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PIERI NICOLÒ OLIVE DEL TlIRC 

Vignesie 

Pieri, V è un piesz che ’o cir un Mecenat 
Par dedicai la gnove tne’ Racolle, 

E a tang amìs mi soi racomandat , 

E par dutt il Frinì soi lat in volte ; 
Ma cui mi ha ditt di nò, cui ha fatt il soni, 
E cui , pini frane , e’ mi ha mandat te Pori. 

iYè in chest ’o vevi ciart fin d ’ inter e ss, 

’O vevi solamcnti un fin di onor 
Par che V Opere me 9 nel front e ’ vess , 
JVe mHmpuartave che al foss puar o sior, 
Il nom d 5 un galantom, di un om valenl 
Rispetabil par cur come par ment. 
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io no dirai che tu tu sèdis cheli , 

Za che no tu us sititi ste veretat ; 

Ma ’o viod che dug ti fàsin di chiapiell ^ 
Che tu ses tant stimat e menzonat , 

£ che Vignesie , che ame il biell e il boni .. 
iYò sta deventà ross , e } ti ul benone . 

E jò dirai di plui senze misteri , 

Che co’ passavi il timp batind la lune 
in mi has mostrat il cur^chiar il miò Fle- 
ti insegnai a zujà cu la fortune; (ri, 
Tu mi has confuartat, tu rni has protett 
E fait tan’ ben, che sestu benedetti 

Eonchie a ti , par dovè di gratitudine 
Far lis tos qualitaz , par P onor mié, 

Ai trenleun di agosti in date di Udine 
Posto che dei miei viars sol paron j(>, 
'0 ii fas il presint cussi a la sclete 
Seuze machie giovami la barete. 
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{ Gradisciti di cur, e intani procuri 
Di fai entra tei chiav ai Veneziana, 
Tan } ben che lor no son di coce dure. 

■ Qualchi fregul di amor pai viars furlam 
A usanze di Triesl , dulà che ogn ? an 
Quiste pini credit il Strolic Furiati. 

Fieri , no ti dìs altri , e chest P è avonde 
Par no ’ che sin nemìs dei compiimene; 
: 0 ti dìs nome, se il Frinì seonde 
Cheste me’ imprese , speri in pos momenz . 
Dome che hai vude simpri vocazion. 

Di vivi in sante pas da bon p aron. 

PIERI ZORliTT 


» 
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PREAMBOLI 


JW Jvv D. r Jacopo Mantoani 

Codroipo 

Amica Giacoma, 

Tu sarai sacomo 
De’ versi miei; 

Ma santedeil 
Non mi vergogno-, 

Nuovo bisogno 
Di far danari,. 

£ non lunari, 

M’ obbliga in ora 
A mandar fuora 
Nuova Raccolta... 

Un’ altra volta, 

Tu mi dirai, 

Io la comprai. 

Oh sì signore L 
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Tu la comprasti 
E la pagasti, 

E eh’ io la feci 
Son anni dieci. 

Ma in questa nuova, 
Dirtelo giova, 

C’ è molto più 
Che allór non fu: 

C 1 è dell’ inedito 
Che gode credito; 
Componimenti 
Per dei viventi - 
Che si sposarono 
E generarono. 

Ed altre cose 
Assai graziose. 

Che troverai, 

Se leggerai. 

Amico Giacomo, 

Se fosti sacomo 
De’ versi miei, 

Per santedeiì 
Io ti discaccio' : 

Dal scartafaccio i 
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;De’ mièi più cari, 

' iE fra gli avari 
Ti noterò... 

Spero di nò. 

Udine 1 Dicembre 1845. 

Jll’Ings D. r G . B. Cavedalis 
Spilimbergo 

Ingegnere, ho bisogno di quattrini, 
Quantunque in casa m’abbia il necessario, 
Perciocché per volere dei destini 
Pel venturo anno non stampo il lunario. 
Quindi la prego, e prego Marzuttini 
Di seccare agli attrici il tafanario 
Onde firmino tutti, e firmin presto 
Le schede dell 1 unito manifesto. 

15 Dicembre 1845. 


i 

i 

i 
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Jl medesimo 


Urgentemente 
Novellamente 
Deggio invitarla 
E supplicarla. 

Caro Ingegnere,. 

A farmi avere 
Tutte le schede, 

Che sua mercede-, 
Siccome ho spene y 
Fossero piene 
Di soscrizioni. 

Ella perdoni 
Se ogni momento 
Io la tormento, 

Ma son poeta 
Senza moneta. 

E a dire il vero. 

Io non dispero^ 

Che anche costà 
Si penserà 
Pro domo mea. 

C’ è un Conte Enea 


Un Consigliere, 

Un Cancelliere, 

Un Commissario, 

E un Segretario»*, 
C’ è un Arciprete 
Con qualche prete; 
G’ è Marzuttini 
E Santorini, 

Signori tutti 
Cari a Zorutti. 
Dunque così 
Fra qualche dì 
Attenderò: 
Decanterò 
Poi nel LunariOv 
U missionari» 

Che fe’ per me 
Quanto potè. 

Addio, Ingegnere; 

Le mie preghiere* 
Abbia presenti. 

Coi sentimenti 
Originali 
I più Leali 
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Di vivo affetto, 

E di rispetto. . 

20 del 1846. 

All' Avv. D. r Antonio Munterumwi 

Pene zia 


Monterumici amico, 

Attento a quel che dico : 
Io son senza danari 
Perchè non fò lunari: 

Colto da ipocondria 
Vivo in melanconia, 

Mi manca 1’ appetito. 

Son molto dimagrito, 

Non mi diverte più 
L’ andarmene sù e giù 
Da Udine a Bolzano ; 

E ciò eh’ è motto strano, 
Perso ho la vista e il tatto 
E il naso affatto affatto, 
Per cui non sono al caso 
Di poter dar del naso. 
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Tù sai che possidente, 
Posseggo poco o niente, 
Che il soldo d’ impiegato ? 
È molto limitato 
E può bastare appena 
Pel pranzo e per la cena; 
Nè ciò fa meraviglia 
Pensando che ho famiglia*. 
Eppoi degli altri pesi 
Che a te farò palesi. 

Con questi brutti affari 
Non posso aver danari, 

E per questa ragione 
Apro un’ associazione: 

L’ unito manifesto 
T’ informerà sul resto. - 
Chiarissimo Dottore, 

Fornito di buon cuore, 

Ti parlo in confidenza, 
Sopporta con pazienza: 

Tu che non sei un cotale 
Intendi la morale; 

Io pensa a far danaro 
Entro il \icin febbraro. 
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Amico mio carissimo, 
Dottore eccellentissimo, 
Onor del patrio Foro, 
Dispregiator dell 5 oro, 
Delizia delle Belle, 

Ti prego a farmi pelle 
Con Nice e con Irene 
Infin che siano piene... 

Le schede che ti mando; 
E a te mi raccomando. 

18 Dicembre 1845. 


Al D. r V incenso Sellenati 
eletto Cancelliere Pretoriale 

Cividale 

Io mi congratulo infinitamente 
Ch’ Ella sia nominato Cancelliere, 

E F assicuro che generalmente 
Tal nuova fu sentita con piacere. 

Causa le maladette convulsioni 
Non stampo il Strolic pel quarantasei ; 


tu 

Quindi per economiche ragioni 
Pubblico tutti i ghiribizzi miei. 

Xe accompagno Punito manifesto, 

AfGn eh’ Ella mi faccia il missionario, 

E sopra tutto me lo faccia presto. 

Intanto prima trovo necessario, 

E a Lei segretamente il manifesto, 

Che si firmi il Pretore e il Commissario. 

20 Dicembre 1845. 

Ai D. t Antonio Fendrame Medico condotto 

Cordovado 


Mentre solo soletto 
Jersera andava a letto 
Dicendo Angeledei , 

Mi ricordai di Lei 
E dissi: quel Dottore 
È un uomo di buon cuore, 
Che il sangue delle vene 
Daria per far del bene. 

Con questo panegirico. 
Dettato in metro lirico. 
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Supin mi addormentai 

Ed oggi mi svegliai 

Con quel pensiero istesso : 

Prendo la penna e adesso,. 

Caro Dottore, a Lei 

Esterno i pensier’ miei. 

Secondo il mio parere 

Le seccherò il messere; / 

/ * 

L’unito manifesto 
Potrà seccarle il resto; 

Ma colla sua prudenza i 
Eserciti pazienza. 

Dirò che alla giornata. 
Italia va innondata 
Di stupidi ciarloni 
Che fanno associazioni; 

Ma il povero Zorulti 
Fa un’ eccezione a tutti; 
Pubblica una sol volta 
All’ anno una Raccolta; 

Egli segretamente 
Sa convertir la gente; 

Qua e là per i cantoni 
Raccoglie soscrizioni, 


✓ 
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E se non ha reltorica. 

Ha pratica e teorica : 

Poi non Io fa per gloria, 
Nè per lasciar memoria; 

Lo fa, caro Vendramcy 
Puramente per fame. 

Esposto brevemente 
11 tristo caso urgente. 
Vengo con questa mia 
Alla Sua Signoria' 

Onde faccia del tutto 
Per procacciarmi frutto. 

Io so che a Cordovado 
Conto del parentado: 

So che a Morsano e a Teglio 
Conto alcun che di meglio, 
E che a Portogruaro 
Ho amici più d’ un paro. 
Infine* so che predico 
A un uomo che fa il medico, 
Che può dire ai viventi: 
Firmate immantinenti. 

Che se volete vivere 
Dovete sottoscrivere^ 
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Amàbile Dottore, 

Conosco il suo buon cuore; 
So che farà per me 
Quel che faria per sè. 

Per cui io stando in Udine 
Erutto gratitudine, 

Che spande fin costà 
La sua soavità. 

23 Dicembre 1845. 


Al medesimo 

:Son varj dì 
CIP Ella fu qui. 
Nè so perchè 
Non fu da me. 
Forse le increbbe 
Il foglio eh’ ebbe, 
11 foglio umile 
Che in rozzo stile 
Jo Se mandai, 

E in cui spiegai 
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I miei secreti 
0 tristi o lieti, 
Interessandola 
E scongiurandola 
A procurarmi 
Socj a’ miei carmi? 
Caro Dottore, 

Parlai col cuore;, 

E il cuor non mente 
Sicuramente. 

Ma a Lei se a caso 
La mosca al naso 
Fosse montata, 

Resta pregata 
Di compatirmi... 
Perciò si firmi 
Con piena fede 
Su quelle schede; 
Faccia firmare 
Chi più le pare, 

E poi mi mandi ... 

E mi comandi. 


28 del 1846 . 





Alla Sig. Annetta 

Udine • 


Gentil signora Annetta > 

La sorte maladetta 
Perseguita i poeti dalla cuna, 

E son pochi che facciano fortuna. 
Infatti, rivangando nella storia 
Dei secoli passati. 

Trovo grandi poeti disperati 
Che vivevan di gloria. 

Il cieco Omero andava per città 
Cantando versi alla comunità, 

Poi stendeva la mano 
Per raccogliere qualche carantauo; 
Maron chiedeva ognor soldi ad Augusto*,. 
Finché gli andò in disgusto; 

Plauto prese servigio in un mulino, 

E or facea da somaro, or da facchino; 
Pubblio Oyidio, eoa tutto il suo Nasone, 
Mendicava il boccone; 

Era Dante un pitocco 

Che mangiò sempre a scrocco;. 
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H celebre Torquato, 

Benché fosse alla corte di Ferrara, 

Era un gran disperato; 

Giovàn dell’ Anguillara, 

Dalla fame ridotto in agonia, 

Entrò in un’ osteria, 

Chiese all’oste il permesso di morire, 
11 qual rispose: Ella si può servire; 

Il severo Parini 
Non avea mai quattrini; 

Innocenzio Frugoni 
Seccava li .... padroni, 

E frammezzo agli onori 
Creava sempre nuovi creditori; 

Ed io che son poeta e son Zorutti, 
Credo d’ esser più povero di tutti: 

Ma dacché sono ancora fra i vìventi 
Penso di traficare i miei talenti, 

E perciò le presento ginocchione 
TJn manifesto per associazione. 

Signora mia, . • t •. » 

Per cortesia 
S’ Ella volesse, 

S’ Ella potesse 
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Farmi del bene 
Come conviene ■ 
Per i miei guai, 

Il fole mi trai! 
Eternamente 
Riconoscente 
Io le sarò. 

Sì lo farò, 

Ella risponde; 

Ma mi confonde! 
Nè so che farle 
Per dimostrarle... 
Basta così: 

Fra qualche dì 
Verrò da Lei, 
Angele Dei ; • 
Quello che può 
Riceverò. » 
Perdonerà 
La libertà ... 

Sono i poeti 
Sempre indiscreti! 
E qui finisco, 

La riverisco 


E mi assicuro 
Che nel venturo 
Quarantasei,. 

Mercè di Lei, 

Avrò fortuna 
Meno importunai 
E più allegria; 

E così sia. 

30 Dicembre Ì845. 

Al Sig. Andrea. Bratti 

Capodisi ria 


Gentilissimo Bratti, 

Bisogna eh’ Ella meco venga a patti. 
Le accompagno 1’ unito manifesto 
Affinchè presto presto 
Mandi in giro qualcun per il paese, 
Ch’ io pagherò le spese, 

Onde farmi di socj una dozzina. 
Quattro fiorini di moneta fina . 

Spero che non parranno 
Un prezzo esorbitante 
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Per chi de’ versi miei sia dilettante. 

Le auguro il buon anno : 

Desidero di cuore 

Ch’ Ella viva in salute in fin che muore, 
Ma non vorrei che prima di morire 
La mi mandasse a farmi ... benedire. 

31 Dicembre 1843. 

JIV abate D. J. Pittarla Cooperatore 

Porlo Vecchio 

Risvegliati, o Signore, e iminantinenti 
Mi manda socj per la mia Raccolta; 
Spero, se ancora sei fra li viventi, 

Glie non tei farai dire un’ altra volta. 
Secondo il manifesto diramato 
In febbraro dovrei dare un fascicolo, 

Ma se non mi si mette un po’ di fiato. 
Non vo’ stampare a mio rischio e pericolo. 
Quindi tu devi colla tua eloquenza 
Convertire alla fede gli ostinati 
Onde si firmin tutti per urgenza 
In penitenza dei loro peccati. 
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A un buon intenditor poche parole: 

:Datti pensier per l’interesse mio 
Perchè mi splenda più benigno il sole. 
( Sarà continuato ). Intanto addio. 

31 Dicembre 1845. 

Al Marchese Gian Paolo Polesini 

Parenso 


Carissimo Marchese, 

Generoso e cortese. 

Sono Zorutti il vate 
Che cerca un Mecenate. 

Con questa introduzione 
Io vengo a presentarle 
Un manifesto per associazione 
Senza saper che dirle, nè che farle 
Per impegnar straordinariamente 
La prossima ventura e la presente • 
Sua valida influenza, 

Affinchè tutti quanti per urgenza 
Si firmin sulle schede 
Ch 1 Ella qui unite vede. 
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Non creda già, o Marchese, • 

Ch’io cerchi di lucrar su’ questo affare 
No ? 1 voglio, nò mel posso immaginare. 
Mi basta solò d’ incassar le spese. 

L ? oggetto principale che mi move 
È 1’ ambizion di gloria, 

È quella smania di lasciar memoria, 

Che gli uomini commove e li trasporla. 
Al terzo cielo per la via , più corta. 
Dunque, Marchese caro, . 

Con nobile coraggio 

Si presti a mio vantaggio,. - • 

E nel vicin febbraro 
Col mezzo della posta; 

Mi mandi la risposta. 

Or le chiedo perdono- 

Se per fatalità non sono buono « . 

Di farle sul momento 
Un gentil complimento: 

Le bramo sol che viva allegro e sano, 
Dalle cure lontano, 

E si ricordi che la serbo in petto . 

Con stima, gratitudine ed affetto., 

5 elei 1846., 
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Al medesimo 


Marchese Polesini, 

I miei profondi inchini. 

Ai primi di quest’ anno, 

Seppure non m’inganno,.. 
Io le inviai una mia 
Pregando in cortesia 
Qh’ Ella volesse farmi 
De’ soej pe’ miei carmiy 
Ch’ entro il quarantasei . 
Darò in dispense sei. 

Non ebbi mai risposta : 

II momento s’ accosta, 

E il stampator s’ adopra 
Nel dar principio all’ opra.. 
Quindi pien di rossore, 
Magnanimo Signore, 

Con questa mia seconda . 
Prego che mi risponda. 
Dirà che questa lettera 
De secca qualche ecccttera-. 
Ma faccia il disinvolto, 
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Mi mandi poco o mollo, 
Che tutto sarà buono ... 
Marchese, umil perdono, 
Le faccio riverenza 
E torno all’ Intendenza. 

28 Febbraj# 1846. ' 


i 
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COiìIPONIUIENZ 

PAR SPOSALIZIO 


La gnolt (VJvril su la Coline di Buri*. 

PAR TOP P-W A SS Eli MANI* 

Clar il soreli e nett 
Al va jù te ’1 so jett. 

La biele Lodolute inamorade 
’J dà la buine sere, 

E intant il ventesell di Primevere 

La jarbe e i flors al sborfe di rosade; 

Giangiand il Lavorent 

Al tome a ebiase cui so cur contenti. 

Cui spizzott in te ’1 sen 

E’ tome di passon la Pastorele, 

Va pensand al so ben, 

Chiante la fallitele, 
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E i Chiastrons indévant pare di trott-, 
Ha presse che 1’ è gnott : 

Tochiand il sivilott 

Tome il Pastor dal prat, e a la fontane 
Al va di tire a imbeverà la piine: 

\j Armente a la lontane 
E’ dame il so JXascint; * 

L’ Eco invece ’j rispuind : 

Ciuland cui chialdirs la Contadine 
Corr ad aghe inviade ... 

Si sint intorr il son de’ Àvemarie, 

"E di za qualchi stele sparnizzade 
iPa T firmament, cimie;. 

Da’ fressure del mur 
il Gnotul al jess fur; 

Spassizand in sclavuezz 
Al va piand insezz : 

E za culi e culà . 

■E’ fùmin i chiamins, . 

Ardiu i fogolars dei contadins, 

E dug pense a cena. 

J\ine, ce biele sere! 

Slelis a mil a mil 

£’ nAscin da Orman, fòdrin il cilj 
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;£ intant il venlesell di Primevere 
La jarbe e i flors al sborfe di rosade. 
Nine, ce gnott béade! 

Culi, me’ chiare Ninc, 

Culi,' sun ste cèìine, 

Sun ste sieste, vicin al spissulou, 

Culi, che Primevere nul tan’ bon,. 

Sinte mio Ben; cà il Ru«ignul tl spiete, 
Par che al disi anchie lui: sinte, Polzete. 
Chiale ce gnott! e’ va par ogni vene... 
Nature mude scene: 

Si sint il Nadison 

Che sbrunduland al va jù a tombolon ; 
Si sint il Chian pajar; 

Si sint sul piruzzar 
Di quand in quand il Cuce. 

E in te ’l fossal il Mucc ; 

Sul poul la Rane e’ mene la bardele 
E ’j grugiùle viein la Tortorele. 

Ma chiale a 1’ or'ient 
Il cil ce’ che al risplent! 

Jeve la Lune e spand il so lusor ; 

Vele che batt sore chei quatri pins 
Che son culi vicins! 
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Ve’ la grave de’ Tor ! 

. Ve’ la Màiine là dì che boschete 
Che Lune benedete in tun moment 
llumine la tiare e il firmament. 

Chiale cemud che al so aparl lis steli».,- 
Fàsin di dutt par someà plui bielis; 

Je maestose e ? fas il so viazz, 

E dutis ’j dan lug al so passazz. 

Lune del cil regine, * 

Ricev in chest moment 
I pazz di me, di Nine, 

11 zurament. 

Rojuzz, fas a planchin. 

Se T us che ’o sei sintut y : 

Ven jù cidin cidin 

Par un minut. 

Fami un plasè, ven cà, 

Jess fur da cheli boschett, 

Ferme di svintulà, 

Chiar Zefirett. 

Lune del cil regine, 

Ricev in chest moment 
1 pazz di me, di Nine,> . 

11 zuramenL 
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Dal dì che lft vedei, 

Saran tre mes apene, 

Par je mi sint a cuci, 

’O viv in pene. 

Ah Nine vite me’! 

Disei, chest cur P è to : 

E je mi respuindè : 

Ti doni il mio. 
in cheli e’ resta mute: 

Ah Nine, si olin ben!... 

Pronte une lagrimute 
’J colà in sen. 

Lune del cil regiue, 

Ricev in chest moment 
1 pazz di me, di Nine, 

Il zura meni. 

Chiare IN ine, par prove hai cognossut, 

11 lo cur, il to spiri, la to > irlut : 
Chiare iNiue, si amin... 

Eben donchie zurin; 

Zurin che il nestri afiett 
Al vivarà costànt te 'l nestri pelt ; 

Il nestri zurament 

Ne 3 quiete de’ gnotl va al lìrmamcnt 
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Il nestri afictt V è pur, 

Il nestri zurament al ven dal cur. 
Lune, mi racomandi 
Il zurament, i pazz ... 

Lune me’ biele, mandi, 

Bon v'iazz. 

Grazzis, Rojuzz zentil, 

Tu ses in libertat; 

Chiar Zefirett di avril, 

’O li soi grat. 

Lune, mi racomandi 
Il zurament, i pazz ... 

Lune me’ biele, mandi, 

Bon vi'azz. 

La so compagne il Rusignul al brame : 
Statista, IVine me’, ce’ che la dame ? 

La cir par ogni bande, 

E al svolete da 1’ olm su la chiarandc : 
Ecole che lu sint, eco che ven, 

E chiantand ’j respuind: soi cA mio Ben. 
Jò ti hai di za vicine 
E no ti clami plui, .< 

E fedel come lui ti strenz al scn. 

Ti strenz ... Ma* vite me’. 
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Cecche svolin iis oris dei plasè! 

In tun lamp j’ è passade 
La gnott la plui bende; 

Chiante il giall, eriche il dì, 

Lis stelis daurman van a durimi; 

Un’ albe che inamore 

E’ salto fur dal Quei c i Rones indoro; 

11 Scodoross zujàtule, 

Chiacàre la Moratulè, 

Il Merlotl imburit 
Puarte patuss te ’l nid ... 

Ce sest che’ Chiarandine! 

Che’ Calandre... minine! 

Chiare che’ Tortocele !... 

• Ah ninins di uceluzz! ...ah bavesele!... 
E’ nus insègnin tanti !.. Duàr misto Nino? 
La bavesele intani 
Svintùle il piarsolar, 

E’ ti sparpagne il sen, la cavèade 
Di flors e di rosade ... 

Duàrmistu Nine? Duar... 

Duar, che ti soi vicin, 

Nè ti uei plui lassà; 

E uei cun te veglà, 

Cun te durimi. 
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’O ringrazi il destin 
Che P ul che tu seis me’; 
E uei vivi cun te, 

Cun te muri. 


Il Tratament di Jpofo 

FA R COLORED-OTELIO 

9 

’O soi dutt scalma nat: 'o ven abass 
Cum ò dal moni Parnass. 

Apolo apene che a’ si è intajal 
Che in uè si fas uuvizz un Colored, 

Par fa onor al cont Ermes P ha pensai 
Di tratàlu a polente e uciei sul sped; 

E par chest P ha invidat 
1 Poetis Furlans, Madrìs, Àltan, 

Fiorio, Pers, Polcenigo, Fraugipan, 
Valvason, e Zorutt par strope busis. 

Eco che in gran facendis son lis Musis: 
Che’ parechie la taule e svuede il vin, 
Cheste impire j’ uciei, che’ tae la frizze, 
Che’ prepare il pergott 3 che’ il fuc e’ stizze; 
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tV altre infili. 

Cun dutt che si sbòente, 

Mescède la polente: 

J’ è quete, e’ va di bruchie... 

S’ un tavajuzz si struchie, 

Po’ si la puarte in taule cui uciei. 

A moni i complimenz in ste zornade, 
Ognun che al tiri i siei, 

Al dìs Apolo; e regni in te’ brigade 
Confidenze e armonìe; 

E Baco rufian de’ fantasìe 
Inflami dug a onor del sposalizi: 

Al è Apolo che us pree di chest servizi. 
Duquang contenz di cheli che Apolo ha ditt 
Màngin cun apetitt; 

E parcè che a duquang ur plas il vin, 
E 1 bèvin tanche turcs : gran barzaletis 
A’ sin sìntin di sluartis e di dretis. 

Cheli malt di Polcenigo, 

Che seben che l’è muart l’ha il so morbin:- 
Da bravo cont Danel, ti tochie a ti, . 

’J dìs a Fiorio, a fa j’ onors del di; 

Za che cont Ermes tas, romp tuia glazze, 
Fas un eviYe ai Spos: eco la tazze. 


/ 



E Fioria pront: -Stirpe famose e rare 
Di Colored par valoros- Uerirs, 

Dei cui fazz memoranz piene è la tiare, 
E par Comendators e Cayalirs, 

No tu pus bastarda, Stirpe famose, 

4 Cun chestbon sest di Spos, cun cheste Spo- 
E culi Valvason : - ( se. - 

Fiorio tu dìs benon, 

Se nè Rome, nè Atene a’ san vanta 
Uerirs plui formidàbj e di cur 
Come un cont Tite (1), che al tigni tan’ dur 
Sott Gandie, fin che un Ture lu sbudielà. - 
Cussi si viodaran, 

. Conclud il Frangipan, 

A saltà fur da chest biell matrimoni 
Un Fabrizi (2), un Rodolf (3), un Marcanto- 

• ‘ ' ' (m -4*). 

Polcenigo interomp:-Lassìn i muarz, 
Che saran staz e valoros e Fuarz: 

De’ Spose fevelìn, che è vive e sane, 
Che mi sta sul’ fiat; 1 
E se no foss za muart e maridat.i. ’ 

Jò che viod ste belezze sovrumane, 

Volt dis par setemaoe, 
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Jò sol, cont Zorz, jò sol ’o puess di dutl; 
E chest, se mi permett, tochie a Zorutt. - 
Lui salte sù da gnuv : - 
Crodie che ’o sein te 1’ u\ ? 

Seben che siu cassù, 

No savin ben cheli che si fas lajù. 
Viodìn, savio, sintìn. 

Ma nome no palpìn. 

Savin che la Sposine, 

Zentil, prudent e buine, 

J’ è di belezze un fior 
Fate par man di Amor». 

Savin che une so sur, 

Laure di non, 

E 9 pàr la Primevere, 

E che che’ del Petrarche in paragon 
E’ pò puartai daur la scovazzere. 

Savin che nel biell sess 

J’ è tal l’ Otelie prole, • 

Che anchie in Parnas fas gole. 

Savin ... - Savin savin ... 

Ma è ore che finin, 

Dìs cont Ermes: e prin bussi la man 
A Apolo mio Soyran, 
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Clic in grazie me’ uè al spiud uue monede, 
E oress dì ... ma la lenghe s’ inzopede. 
Resti un mond obléat 
Ai coleghis amis, clic si lian degnai . 

Di recuardà lis glòriis de’ me’ Chiase; 
E tu, Pieri Zorult, 

Corr subit là di Otelio c conte dutt. 

Ma Apolo alzansi cu la tazze rase . 

A piene vos Fintone:- . 

A glorie dei Nuvizz 
Bevìn fin che via sed; 

Evive chiasc Otelie, 

Evive Colorcd. - 
Rimbombe in Elicone : - 
Bevìn fin che vin sed: 

Evive chiase Otelie, 

Evive Colored. - 
Prest fuc ai mortalezz, 

Sclofctin lis fusetis, 

Al ripe il Pegaseo plen di morbezz. 
Entrin lis Musis come nuv sactis, 

Dislèin la canevazze,. 

E sparnìzzin confezz cu la zumiele; 
Chiantand la falulele * t 
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Van baratand di tazze: 

L’ è plui cheli che si strazze, 
Che no cheli che si ber : 

A glorie dei Nuvizz 
Bevin fin che vin sed; 

Evive chiase Otelie, 

Evive Colored. 

Mo bravo sar Apolo!... 

L’ è cà cui mandulin ... 

Bevin, chiantin, balìn. 

E Musis e Poetis 
E’ spàchin lis polpetis: 

Che’ baie in schiapinele 
Che’ piard une curdele. 

Che’ cbiape in te ? 1 salirli : 
Cui uche a P us di vile, 

Cui chiante, cui sivile, 

E in miezz a chest bordell 
Duquang di quand in quaud 
In coro van chiantand : 

Balìn fin che vin voe, 

Bevin fin che vin sed; 

Evive chiase Otelie, 

Evive Colored. 



Biele Cicilie, 
Sin a la vilie; 
Nando ti cir 
L 1 2 3 4 ul la miiir: 


Amor e Imene 
E’ stan in spiete , 
E 5 stan in pene, 
Sparnìzzin flors 
Di mil odors; 

E’ si tombòlin 
E’ si sfréolin... 
Nando, Cicilie, 

Sù po’ vàit sotti... 
Nando ...Cicilie». 
Felice gnott. 


(1) Tite cont di Colored General dei Vene- 
ziana. Muart a P assedi di Caodie nei 1645. 

(2) Fabrizio cont di Colored Ammbassader 
di Ferdinando e Cosimo de Medici. 

(3) Rodolfo cont di Colored Comandant de* 
tropi* Austriachis. Muart nel 1657. 

(4) Marcantoni nobil. Otelio professor di 

Lezz. Muart nei 1628.. 
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Amor safaron 

J LJt $ POSI?* E OTELIO 

Amor safaron 
In dutt l’ul entrà; 

A Amor cheli bricon, 

’J plas di scherza. . . 

Sposine ninine, 

Se in chesle zornado * 
Tu stas conce ntradc. 

Tu sinz sgrisulazzj 
La muse ti scote, 

Ti scòtin i brazz; - 
Sposine figote, 

No ti spaventa- • 

L’ è Amor cheli bricon, 
Che ’j plas di scherza ^ 
L’ è Amor safaron 
Che in dutt 1’ ul entrà. 

Ninine Sposine, 

Se il chiav al ti zire, 

Se ad ogni qual tratl 
11 pett al sospire. 


u 


Il cur al lì batt: • . 

L’ è Amor cheli bricon 
Che ’j plas di scherza; 
L’ è Amor safaron 
Che in dutt P ul entrà. 
Sposine ninine. 

Se \iars mieze gnott 


E il siun ti ven rott. 

t 

L’ è Amor cheli bou frutt, • 
L’ è Amor cheli bricon, 

Che ’j plas di scherza : 

L’ è Amor safaron 
Che in dutt P ul entrà ... 

Ma no, P è il to Ben, 

Che plen di fervor, 

La scuele di Amor, 

Al ul imparà. 


Digitized by Google 



QUAND . CHE 

TITE . CHIARGNELL 

BOI» . PARO!* . DI . BOLZAK 
POSSIDENT . DI . FIRMAR 
TALENT . TIESSI DO R 

PR1R . FATOR . DI . GHIASE • ZORUTE . ECC, ECC 

» , 

BEL . DÌ . DI . SCETRUTT 

1842 

SI . UADIATE 

PIERI . ZOE II TX . SO . PARO» 

POETE . E . POSS1DERT 
PAR . FA . L1GRÌE 
A . M ESTRI . COLÒ 
P ARI . DEL . HUV1ZZ 
CHESG . COMPORIMERZ 
DI . CLASSICS . AliTORS . PAESARS 
AL . DATE . AL . DORATE . AL . DEDICATE 


Digitized by Google 



H 


À MESTRI GOLÒ CHIAUGNELL 

, . ' > 

jpunf tiessi dor ri bolzj y ecc. ecc. 


Uè si uadie il uestri Fi primarul me - 
stri Tite , miò prin Faior, e uè j' è zomade 
di ligrìe pe’ uestre famee, pai amìs e par 
ditte la parentat . Quistàis unc gran buine 
Zòvin , che ha dutt cecche si pò brama in 
chest mond , e Dio us e’ conservi sane e 
ghiarde a lung timp j par che puedi petà jù 
de’ canoe e cussi mantignì la uestre chiose 
e la uestre buine giamazie. 

E jò, uestri Paron , oress podeus fa un 
biell regai par onora la memorie di chest 
di, il plui glorios de’ uestre ete. Sai che no 
impensàis di colazz , nè di robe dolce , e che 
chiarnum an ves avonde par fa il past. 
Donchie , par là a la mode dei siors , tan' 
ben che ? o saves di teiere, us donarai dei 
siine zz scrizs a la buine da qualchi nestri 
paesan. 
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Mairi Colò ! no us domandi par chest 
nè pcm, nè companadi : mi bastarà di sentì 
da la uestre bochie un grazzis che al re- 
gni dal cur- 

Adio 3 mestri Colò; saludait comari 
Giulie , e intani us prei ogni ben. 

PI EHI 7.0HVTT 

Poete e Possident 
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ALLO SPOSO 

IL RACCOGLITORE 


Caro Fattore, io mi compiaccio assai 
Che tu vada a incontrare matrimonia 
Così più tanto non combatterai 
Per vincere la carne ed il demonio. 

E tengo fermo, che non fu giammai 
Matrimonio più bel sul suolo Ausonio; 
Che se qualcuno no 1 credesse mai, 

Ho in pronto più di qualche testimonia. 

Poiché m’ lian detto che burristi fuora 
Una Giovin valente, creanzosa, 

Brava di casa e bella che innamora. 

Vedi di contentarla in ogni cosa, 

E tienla a inan come Selvina c Flora, 
Onde non scalzi e non diventi ombrosa. 


! 
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t sin o 
del bifolco 

PIERO M J RT E LOS SO’ 


Nemici dell’estetica, 

Poeti senza sai, 

Silenzio: or io vi spifero 
Un Inno originai. 

Non fo’ come i Romantici 
Che scrivono per sè: 

Estro, chiarezza ed ordine 
Son naturali in me. 

0 Musa del Castalio, 
Ajutami, vien giù; 
Infiamma il mio testatico, 
Se nò vengo lassù. 

Tambarlino i filosofi: 

L’ aria, la terra e il mar 
Ubbidiranno ai secoli 
Con rapido alternar. 

4 
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Potea Tiberio irrompere 
Nel mezzo del sentier, 

E disnizzare il popolo 
Se anche non era intier. 

Così Catone in Utica, 

Col moto naturai. 
Discozzonava il zotico 
Cavando la inorai. 

Chi può spiegare i calcoli . 

Di Paolo e di Martin? 

Chi presagire il vomito 
Di Orlando Paladin? 

E chi può mai distinguere 
Che cosa sia brusor. 

Se passò gli anni adulteri 
Senza gustare Amor? 

La misera Lugrezia, 

Che buttò via quel nò, 

Per togliersi alle chiacchiere 
Da sè si defunto. 

Lorchè i canuti giovani 
I baffi infrosegnar, 

Le invedranite vergini 
Le chiome spolverar. 
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lo non invidio il murmure 
Al limpido ruscel; 

L’ anima mia sbattaccola 
Quando contempla il ciel. 

Che mai sono i filantropi? 

Pandoli nel caffè*, 

Le pagine ci mostrano 
Fante, Cavallo e Re. 

Chi sa suonar la tintina 
In diesis o in befà, 

Sente lontano un miglio 
L’ odor di baccalà. 

Dir forte al Genio eroico 
Da chi ha perduta la r, 

È un’ insolenza massima 
Secondo il mio parer. 

Sposa, un soave anelito 
Decora il tuo mattin; 

Nasi più bon del balsamo, 

E più del gelsomin. 

L’ imbottitura mistica 
Non abbisogna a te; 

Avonda sei carnivora, 

E pesi almen per tre» 
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Gonjugi miei carissimi. 

Lo sfogo mio gradite; 
Godran le mostre vite ; * 
Vera felicità. 

Ed io principalmente 
Di cuore ve la bramo, 

Perchè vi stimo ed amo 
Proprio da galantuom. 

E te ringrazio, Apollo, 

Che Y estro m’ imprestasti... 
Per ora tanto basti, 

Andiamo a riposar. 


;.!* r. 



(1) Fu creduto autore Senza Sale , e si è 
scoperto poi Senza Svanziche. 
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'Lassù formosa e candida, 

Cinta di santo allor. 

Voli a moccare i sideri 
Per darci più splendor. 

Ve’ accavallarsi i secoli, 

Le fonti intorgolir, 

Coll’ alegiar dei zefiri 
Confondersi i sospir. 

Disfigurala immagine 
Sflancòna il pio guerricr, 
Che croteggiante e impavido 
Roncèa sull’ origlier. 

11 rinculato despota 
Cerca la caritè; 

Si sparafanga e smania, 

Batte sul fondo e sta. 

Padre delle vergini, 

11 sol ti brustoli; 

L’erculeo tuo prestigio 
Qual lampo disparì. 

Congerie incomprensibile 
Tapòna il nostro suol: 

La luna è in pianta stabile 
Dall’ uno all’ altro poi. 



5 $ 

Scommetto cento svanziche, 
Gh’ eglino si ameranno 
Infin che viveranno, 

E forse anche di più. 
Conjugi miei carissimi, 

Così voi ben capite, 

Godran le vostre vite 
Vera felicità: 

Quella felicitade 
Che al giorno d 5 oggi è rara. 
Che dà fortuna avara 
Soltanto a qualchedun. 
Presentemente bramo 
Che nasca un bambinello 
Sano, grazioso e bello 
Siccome i genitor 1 . 

Da bravi con coraggio 
Mettetevi all’ impresa; 

La pasta è bene intesa, 

E il bambinel verrà* 

Mi pare di vedervi, 

Mi pare di sentirvi, 

Con esso a divertirvi ... 

Mi fate intenerir. 
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CURSORE COMUNALE 


Pulcella, mi consolo grandemente 
Che hai pignorato il core del Cargnello, 
E certifico quindi legalmente 
Che sai distinguere il brutto dal bello. 

La fondiaria Ei paga pontualmenfe, 

E ancor vent’ anni pagherà il cappello 
Mai non risponde temerariamente, 

Ed è più mansueto di un agnello. 

E Tu, trasporto dei tuoi genitori, 

Vero pubblico incanto e di bell’ asta. 
La vita sua sparpaglierai di fiori. 

Quindi come Cursor, sereno il ciglio, 
risto che il caposoldo vi sovrasta, 

Or vi diffido a compilare un figlio. 
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Conjugi miei carissimi. 

Lo sfogo mio gradite^ 
Godran le vostre vite 
Vera felicità. 

Ed io principalmente 
Di cuore ve la bramo, 
Perchè vi stimo ed amo 
Proprio da galantuom. 

E te ringrazio, Apollo, 

Che P estro m’ imprestasti ... 
Per m>a tanto basti, 
Andiamo a riposar. 


(1) Fu creduto autore Senza Sale , e si è 
scoperto poi .Senso Svanziche, 
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Ringraziamento 

BEL MIO FATTORE 


io la ringrazio molto, imperciocché 
Ella con buon rispetto si degnò 
Di far stampar quei libro che mi diè* 
Del che mai non mi dimenticherò. 

I sonetti e le buggere che fé’ 

Piacquero ai miei di casa; e le dirò* 
Che mia moglie, sapiente più di me. 
In un lampo a memoria gl 1 imparò. 

Di questa strada poi Ella saprà, 

Ch’ è impossibil eh’ io possa 'viver più 
Col misero salario che mi dà. 

In conseguenza mi perdonerà 
Se conto già, senza tenerla sù, 
ài san Martino d’ andar via di quà.. 
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CARZOHETE 

PAR JGNVL E CATIVR 


Catinule, Amor ti dame; 

Ce ustu fati sospirà? 

Agnulutt 1’ è dutt in flame; 
Catinutc sù va là. - 
Agnulutt!.. ma puare Marne... 
Sint il cur a distacà. 

Je mi ha fate, je mi ame... 
Puare Marne! ce’ hae di fa? 

Je mi dame, lui mi spietc... 
Mandi Marne... il mio destin...- 
Catinute benedete, 

Une lagrime, un basini ss 
Marne chiare ...Fie dilete... 
Marne... Fie... Si bandonìn. 

Jò combatt... Jò soi costrete... 
Àgnul... Marne ...Amor anìn! 
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Cheli baroncell di Amor zirand il mond 
Cui so turcass al flanc plen di s'àetis, 
Feriss la zovintut, chiape a lis stretis 
Culi cheli contadin, culà cheli cont. 

Mite e Noni al colpiss ne V istess pont, 
Animis a la tiare e al cil diletis; 

Je tant biele e zintil tra lis polzetis, 

E lui savi e prudcnt senze confront. 

Eco il moment rivat, che invìdie al fas; 
Chesg doi curs provaran insieme uniz 
Lis dolcezzis di amor in sante pas. 

Ven cà, Cupido, che cumò ti tochie 
Gioldi de’ to virtut 1’ efiett feliz, 

Ma di fa un colp compagn nete la bochie. 



La Colombe di Bolzarv 


PAR BRANDIS - CAI SE LE 


La Colombe di Bolzan 
Ha sintut 1’ odor del gran, 

E cun buine permission 
J 7 è vignude di sbrissoa 
A cognosci il risultai 
Di chest biell Nuvizì’at. 

Mandi mandi, Nuvizzute, 

Buine frute, 

Jò ti viod sun che 7 musute 
Misturai un no sai ce 7 
Di dolor e di plasè: 

Il to cur di quand in quand 
Va pensand 

A che’ Marne, a cheli Papà, 
Che a’ ti han uè di buinore 
Co 7 spontave in cil l 7 aurore, 
Cu lis lagrimis ai voi, 
Benedide duchiu-doi. 



Ma a sujà lìs lagrimutls 
Salte sii cheli bardasse]!, 

Cheli che us fas matea dutis, 
Cheli che us fas volta il cerviell 
Che al comande al puar e al sior 
Che in f'urlan si dame Amor? 

S’ introdus tra chiar e pieU, 

E a 5 fi mostre a det in Noni 
J’ contenz del matrimoni. 

Al ti dìs : cheli che al è so, 
Nuvizzute, V è dutt to; 

Al ti spieghe che in chest mud 
Nuje ves di dividud. 

Cà è une Marne, al è un Papà, 
Che di miors a no sin dà; 

Di cur grand e generos, 

Par istint puartaz a fa 
Dutt il ben al bisognos. 

Ah del cur di chiase Brandis 
Si pò dì des chiossis grandis! 

E par chest la previdenze 
Benediss la so semenze. 

Chiar Nuvizz, cumò tu pus- 

Meli vie cheli arcabus; . 

5 
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No li ocor plui di là a chiazze... 
Sei in coline, sei in pianure, 
Gialinazze sta sicure; 

Sta sicure pur, che Noni 

L’ ha in te ’l chiav il matrimoni; 

Dàur te plui no ’l matee, 

L’ ul fa cresci la famee. ; 

Sta sicure gialinazze, 

Stait sicurs jeurs e pernis, 

Sei schiarsezze, sei colmazze, 

Lui no us tome plui pai pis. 
Chiar Nuvizz, donchie tu pus 
Meli vie cheli arca bus. 

Te ’l comande la to Spose 
Spaurose, 

Che no è usade a sinti a trai; 
Cc ustu fai? Su da brav... 
Contentale, e sbassa il chiar. 
Chiars Nuvizz, ’o sin capìz: 

Seit costanz e seit fedei, 

Che cussi sares feliz, 

E lares di ben in miei, 

E dal cil us plovaran . 

Lis fortunis dàurman. 


' 4 ? 

Mandi mandi Nuvizzute,: . . ! • 

Buine frute; ! .. u*. '* .« • 

Schiao Nuvizz, tu mi has capitò. ■■ .. 
Tu saras un bon mari!. .* s / : 
Buinessere, Compagnie 3 " 

Hai premure di là vie: . . 

Svoli a Viene par sta fé te; 

Là son doi che a’ slan in spiete 
Par cognosci il risultat . ■ ò 

JDi chest biell Nuviziat; . • 

Ma tra poc lu savaran 
De 5 Colombe di Bolzan. 


PAR CAMPIVTT - FABRJS 

^>0 sint che ste matine 
Tu has dilt un tant di Sì... Brave, Sposine, 
Brave tu has fatt benon; ‘ 

E’ si viod che ti plas il biell e il bon. 

11 to Nuvizz Campiutt * 

Al è un om che 1’ ha dutt; - 

L’ ha tai dons di nature 

Di fa simpri nel mond buine figure.* 
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L’ è di biell portament, 

L’ è di fìsoDoinie dolce e serene, 

L’ è di stature alte e ben plantade, • 
L’ ha spirit, 1’ ha talent, 

Al sa di scienzis, di leterature, 

Al sa doprà la pene. 

Al sa doprà la spade, 

L’ è sunador, pitor^ 

Al ha un’ entrade nete, 

E seben che 1’ è sior, al è pòete. 
Donchie, Sposine me’, 

Mi consoli cun Te*, 

11 to Nuvizz 1’ ha dutt : 

L’ è un om, no mighe un frutt. 

Il to Nuyìzz ti ame, 

Il to Nuvizz ti dame 
Ma chest pai to Papà e peV to Marne 
L’ è un distacc doloros. 

E’ son j’ afiezz del sang in moviment 
Sentimenz di nature prezios !... 

Eh Sposine! 1’ amor dei Genitors 
L’ è grand, 1’ è imens amor, 

À dug V è superior. 

Yi&nirà il timp che tu lu proyaras. 
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E tu cognosceras 
Che al dà rosis e flors, 

E tormenz e dolors. 

Ve’ la to puare Marne che in squindon 
Si va sujand i voi cui fazzoleti; 

Dolor, consolazion e’ sint in pett. 

11 to Papà ingropat 

Ti dà cui cur la so benedizion. 

Sposine, F è tacat: 

Dute la Compagnie passe a Brazzà... 

“0 vegnarai d'àur a curiosà. 

Da brave, monte in len 
Culi donge il to Ben. 

Adio, chiase paterne, 

Di te mi reste la memorie eterne! 

Sin ad Alni, Sposine: 

Scomence 1’ arie pure, 1’ arie fine, 

E’ si sìntissi dug a raiegrà ... 

Eco lassù il to lug, eco Brazzà. 

Colinis e pianure, 

Boschezz, rojuzz, fontanis 
Ha cun sest misturai mari nature: 

Cà un ventesell ti spiete 
E al è pront a incontrati, o Benedetc. 
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Ti vègnin j’ uceluzz-a compagna}; 

Dug in fieste anchie lor... 

T’ ur fàsis vòe di tornà in amor. 
Contadins, Gontadinis intropaz, 

Sui cops, sui arbui, sui rivai montaz 
Nus viodin da lontan, 

E’ spàchin il chiapiell, àlzin la man 
E da lontan si sint : * • • 

J’ è ca subit, e’ rive, • ■; 

Rive, la Paroncine', evive, evive!; 
Chiare ste buine int! 

Sposine, il km content. • 

Al è inocent e pur: 

Ti spietàvin di cur, * 

Ti viodin vulintir 
E’ tu ses la Miiir dei lor Paron. 

Largo da cheli porton ... 

’O sin rivazy Sposine. 

Eco une Contadine, 

La plui savie de’ vile e la plui biele, 
Vistude parigine, 

Piene il grumal di flors, *. 

Che ju spand pai curtil cu la zumiele, 
E seben non usade a viodi siors. 
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Cun dP un’ arie sicure si presente ... 
Biele Sposine, atente: 

Ben vignude, ben chiatade 
La me’ chiare Paroncine; 

Soi une puare contadine; 

Cheli che ’o dìs, lu dìs di cur. 
Ven a nom di dutis quantis 
Lis polzetis di ste vile: 

E’ mi hàn scielt jarsere in file 
Par vignile a saludà;- 
Paroncine benedete, 

’O sin puaris, ma da ben:: 
Anchie no’ vin cur in sen, 
Ànchie no’ savìn ama. 

No’ ’j donìn la nestre vite^ 

No’ zurìn sirapri di amale; 

Di servile, rispetale, 

Di fa dutt ce’ che podìn. 
Benedete Paroncine! 

Il so cur ... e chest nus baste; 
Al è un cur di buine paste, 
Che di miei no si pò dà. 

Che nus chiali di bon voli,. 

Che nus ueli simpri ben:; 
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Àncliie no’ vin cur in $cn„ 

Ànchie no’ savìn amà. 

Sic zornade di ligrìe, 

Ste Parone, chest Paron, 

Vàlin plui di un mifion 
Par la vile di Brazzà. 

No’ prem: se il eil nus scolte, 

E’ varan simpri fortune; - 
No han di bati mai la lune, 

Han di gioldi ogni content. 

Che nus chiàlin di bon voli. 

Che nus uèliu simpri ben: 

Anchie no’ vin cur in scn 5 
Anchie no’ savìn amà. 

Ste zornade di ligrie, 

Ste Parone, chest Paron 
Vàlin pini di un mitton 
Par la vile di Brazzà. 

Brave ste Contadine! 

Cuinò toehie a Zorutl: 

Ce’ ti mànchial Sposine? 

Tu ses richie, tu has cur, tu has Campiult, 
Tu has ste buine int, 

Ch’ è puare, ma che sint: 


i 

Digitized by Google 


73 

Donchie iu has dutt. Tu P infeliz console; 
E’ tu saras di esempli a la to prole, 

Ti tratarà pulit 
E ti amari! il marit. 

Virtuose, sensibile fortunade 
E’ tu saras beade. 

Che se il puar, P inocent pai to curtil 
Uè spand rosis e flors, 

Cui là del timp ti plovaran dal cil 
Invece jù lis gràziis e i f'avors, 

E cussi tu varas simpri argoment 
Di benedì chest’ ore e chesl moment. 
Sposine, adio: ti lasci in libertat ... 

E 1 mi par di ve avendo curiosat. 


PJ.R CttlAMPJNIL-BJRNJBB 

Lèiere 

Ncvot mio chiar, ’o sint cim gran plase, 
Che tu chiòlis miiir: 

Cognoss la to Nuvizze; ’o sai che Je 
E’ ti chioll vulìntir; 


t 
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’O sai che no, e di ? che» ' • 

Che del marit si stufili il prin mes, 

Che son usadis a fassi servì, , , 

Che slan a poltrona fin a misdì, 

Che butin vie i zichins 
In sciai e in capelins, 

Che no han in chiav nome divertimenz 
E cavalirs servenzj 

Che, se mai chiàtin i mariz.minchions, 
E’ metin i bragons.. 

Invece a Madalene, 

Benché sei stade simpri in chiase piene 
’J plas di sfadi'à, 

Di lava, di cusì. di sopressà,. 

Di nudri besteam, 

Di animà i lavorenz, . 

Di dàur il so drett, 

Di faju sta contenz; 

No oress che mai nissun patiss di fam, 
Si chioll il pan di bochie pai puarett, 

E il so cur 1’ è impastat, 

Di vere umanitat. • ; ' . . 

Bar chest, Nevot mio chiar. 

Tu has fatt un bon afar* 
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Madalene è unc spose» 

Yalcnt e virtuose, 

Piene .di sentimenti 
Che ti, farà coutent, 

E in fin dei fazz, nissun pò dì di nò* 
E 5 vali un.miFion par chiase to. 

E second il Planett, 

Che ste matine hai lett; 

E’ farà un coss di fruzz 
Di gener mascolin.e feminin, 

E ? ju hutarà jù come' piruzz^. 

Senze vois, senze dòis; 

E cussi viodarin 

Une gnove edizion di Chiampanii 
Ben implantaz, e. no lungs e sutii; 
Yiodarin to sior Pari, om. di pazienze* 
Golos.di discendenze, 

A fassàju* a nizzaju, . 

Sù e jù pe’ cusine a brazzolaju, 

A dàur il colazzutt, 

A contentàju in dqtt, 

E po inviaju su P abecedari. 

Di cà qualchi an ’o viodarin to Mari, , 
Scrotale, in miezz des fVutis > 
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A fuarzc di bombons. 

Usalis a tigni sù lis manulis. 

Fàur dì dàur di je lis orazions, 
Pajàur il vignami e il gnselar, 
Tnsegnàur a guchià, 

A laverà di blanc, a rapezzà, 

Dàur la clav de F armar, 

E a seconde de’ plee, 

Destinàur lis facendis di famee. 

E in ste maniere, Nevot benedelt, 
Come dìs il Planett, 

Fortune ti larà simpri in favor, 

E tu deventaras simpri pini sior; 

Tu vivaras in pas, 

San e robust, e tu deventaras 

E von e basavon 

Senze mai ve bisugne di baslon; 

Ma rivat sui otante, 

Cussi la chiarte chiante. 

Ti capiterà fur qualchi schinele, 

E Madalene no sarà pini biele. ' 
Cumò tc hai squacarade dute quante. 
To Àgne ( me’ miiir ) 

E’ ti salude: amant dei golosezz 


/ 
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E’ sta a spietà i eonfezz: 

Saress vignude a goozzis vulintir, 
Ma j’ è stade tradide de’ sartore 
Che no j’ ha fatt la vore, 

E po cumò d’ unviar 
E’ cluzziss dutt il dì sul fogolar. 

Adio, Nevot, sta legri e sta ghiard, 
Uelimi ben ; 1’ è ciart 
Che tu has pi'at il lott; 

Vaia a durmì lizer: felice gnott. 

La letere è finide, 

L’ afiett me ha sugeride, 

E par che no sei uarbe, 

Mi sotoscriv cà sott: 


Pieri io Barbe. 
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La Mode 

pa n 

"PRESSA N - BOl'RLET-DE SA INT-AVBlSt 


PfiEFAZION A LA SECONDE EDIZIOJf 

)No si è mai dat esempli che nissun, 
Donat che l’ha une robe a qualchidun, 
Dopo di un quindis dis al salti Pur 
Domandante indaur : 

Ma ben jò soi stat bon 
Di fa cheste ecezion. 

Hai scritt, e po donat 
A un nobil Cavai ir di ste citat 
Un ciart componiment in viars furlan 
Intitolat La Mode , publicat 
Pes gnozzis del Baron Checo Bressan. 
Mi pàr che al vei incontrata 
J’ esemplars erin cent, 

Son spariz t’ un moment. 

Avut dal Cavalir la permissione, 
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^0 fas par me la seconde edizion: 

L’ hai slungiade e slargiade, 

E ’o fas dutt chest par contentà f amìs, 
Par fa plasè al pSis, 

E po, par diussc dute, 

Par tirà su che’ mieze svanzigute. 

La Mode 

Ste benedete Mode 
In dutt e’ mett la code. 

11 cortesan che al ha bez e morbin, 

Sedi brutt sedi bieil, 

Si ten nel vestiari al Figurin: 
Scomenzand dai stivai 
E finind dal chiapicll, 

Par il manco ogni mes al mode taf-, 

E chest zughett al comude fratant 
Al chialiar, al sartor e al marchiadant. 
Da poc in cà artesans e citadins 
Puàrtin la barbe come i capucins, 

E il non plus ultra de’ galanterie ; 

Al ul lis onglis lungis une mie. 

Tòrnin di mode lis braghessiss stretis: 
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Cumò son altis ; par che paria bore 
Olili sbassalis fin a Pombrizzon: 

Da gntiv ’o lis farin, • 

Par mostrà lis polpetis y 
Ridusi a cinturi»: 

Tornaran lis fascizzis, lis bocheiis, 
Yarin recams denant, recaras daur. 
Gran chiapiell a trevinz e manighezz r 
Patelon zontefur, 

E chiadenis di orloi di un brazz e raiezz 
E par dà al piruchir une risorse, 
Tornerà la piruche cu la borse; 

Cussi, o voe o nò, . . . 

A poc a poc larìn tei rococò. ' 

E’ son po lis modistis, lis sartoris 
Che fasin deventà matis lis sioris 
Cun sciarpis, capelins, 

Paletoss, gardinalis, rochetins 
Cumò di color dar e cumò scur, 

E ogni di tirin fur 
Qualchi gnuv stri'ament, 

E polizzis dàur da fa spavent. 

Par no là de’ gredeie su lis boris, * 
J’ umin paia e tasin da minchiona, 


0 
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Viodmtl che anchie lis sioris 
Han mitut sù i bragons. 

La Mode ha gust di entrà 
Tel bevi e tei mangià: 

, ’O vin qualchi pitanze 
Vignude fur di Franze, 

’O vin plaz& a l’ Inglese e a la Spagnole, 
E mil pastizz par stuzzigà la gole. 

La moderne creanze 
Pròibiss di ripeti cheli tal piati ; 

Si tire jò a prin tratt, 

E po a quatri ganòsciss si lavore 5 
Che no si ha di sta in taule plui di un’ ore. 
Cumò al nestri palai 
No ’l plas il vin nostran; 

Co’ no 1’ è navigat 
No V è bon, no I’ è san. 

E cheli che no capiss, 

Che al vin si preferiss 

La bire, buine par sglonfà la panze. 

Par inzochì la ment, 

Par meti maluiuor, 

E par fa piardi il fiat e la speranze. 

Jò ciart no uei savent; 

G 
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Odi! fin il color, 

Senze tochià P onor 

Des Keleris zenlils e des paronis, 

Che son buinis personis. 

La Mode tei Cornerei e’ fas furors: 

E 5 son di mode i stocs, 

E par chest ciarz pitocs si fasin siors. 
E’ va a la mode la Leterature, 

E in mud particolar la poesie; 

E plui di qualchidun, sfuarzand nature, 
Al jess di strade eu la fantasie; 
Solevansi al liarz cil 
Al va sfodrand sublimitat di stil, 

E seben che nissun lu pò capì, 

L’ oress jessi clamat classic del dì. 

Son di mode i Romanz, 

Là che pai plui son misturaz cui sanz, 
I trucs, i morosezz, 

E mil e mil sporchezz. 

La Midisine istesse, 

Che tant nus interesse, 

Va a la mode anchie je; 

Prove di fatt che in uè 
Sin da gnuv cun Gilblas, 
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Che al ordenave sàhg hi dùg i cas. 

Van a la mode lis infermitaz 
Cim duquang i malaz; 

Ostruzione, mai di gnarvs e convulsione 
Par segretis rasons-, 

Fas incontro la ciere di ospedal, 

E che’ de 1* om robust j’ è triv'ial. 

Par ogelt di salut, nome il soldat 
Une voile al pipa ve e il marinar: 

Il costum si è mudat; 

Cumò doj)o gusti fumé il zigar 
La contessine e il cont, 

E si viod cu la pipe dutt il mond. 
Cumò chei del bon ton 
Son soliz di giavassi a la romane 
Da la conversazion. 

E si pò starnudà une setemane* 

Che nissun al dìs plui felicitata 
E il graszis di dàur ven sparagnati 
Cussi speri che prest si finirà 
Di tirà jù il chiapiell par saludà. 

Al prelind un Dotor 
Ch’ entri la mode anchie nel fa Pamor. 
Jò mo dìs che l’ è matt; 
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No*’} entre nuje àfaft 
Cajù, d’ Adam in poi, 

Si ha simpri usat a fa l 7 amor in dbiv 
E tal e qual faran 
Dug chei che vignaram 
Cumò sì ... cumà nò ... 

Tire tu ... tire jò ... 

Incontratisi par strade* 

Baste une cimiade; 

A so timp un sospir... 

E, se P ocor, un fregul di delira 
Nature, che ha tan’ sest, 

E’ nus insegne il rest 
E il matrimoni vàdiel a la mode? 

Ben se iidiaul mett la code! 

Ma co’ regne virtut, co? regne onor* 
Co’ P è sincer P amor. 

Co 7 ’l batt il cur in pett 
Nome par cheli ogett, 

L’ è il matrimoni un stai 
Veramenti beat, 

Dulà che, si capili. 

No P entre il Figurin. 

Checo mio chiara fuars tu saras fra ipos. 
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Al destine une Spose, 

Che j’ è propri une perle preziose. 
Imbevude de’ vere religion, 

Solete, sincere, piene di talent, 

Senze fum d’ ambizion, 

E’ ti &rà content. 

Ti puarte in dote un cur, 

Che 1’ è to par sigur : 

E’ ven fur da un Chiasat, 

Che par divise al ha la fedeltà*. 

Da cheli om che tu ses, strenzile al sen 
E zure di olei ben; 

Tel rest po no V ocor che ’o entri jò ... 
Sbrigàissi fra di Va. ' 
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PUR MICUIVTT-fUNTIFUR 


Nel Matrimoni cheli che plui covente, 
Chiar Bepo, j’ è la buine fondamente 
Co’ marit e iniiir 
Si chiòlin vulintir, 

Co’ si àmin di cur 
Plui che no fradi e sur, 

E’ se la pàssin vie 
In pas e in armonie ; 

Nel pali, nel stentà 

Si dan coragio un 1’ altri a soportà*. 

Han in coraun lis penis, 

I plasès, i contenz; 

Comun il sang des venis, 

Comuns i sentimenz; 

Ju assist la Providenze, ju console, 
Ju benediss il cil, 

Chiàtin confuart te’ prole; 

E cu 1’ anim tranquil, 
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Quanche ur càpite I’ ore di muri. 

Si àmin anchemò come il prin dì. 

Par chest prudent cheli om 5 
Che onorat, galantom, 

Prime di movi un pass 
Al misure la spose cui compass; 

A j’ esamine il cur 
Se al è tener o dur, 

E co ’I chiate il so drett, 

’J consacre P afiett. 

Ah! se dug e’ fasèssin in chest mud, 

No ’n saress tang che mangin pan pintud. 
E di fazz osservand cui canochial 
• Dei maridaz la turbe in generai, 

Tei matrimonis viod che il mal e il ben 
Tant da P om, che de’ temine al proA en; 
E an chiati d’ ogni fate. 

Cà P è il fi di famee, 

Che a un prin bali di cee 

E’ s’ inamore in che’ chiavale mate ,* 

A’ si sint a muri, 

No ’i pò mangia, nè bevi, nè durmì. 
Ticc e tace si divit, 
v Al bandone i paring 
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Par (tornita marit. 

Lafìc che l’ ha chiatat pan pai siei ding! 
’J par sui prins momenz 
Di tochià il cil cui dez; 

Dug i divertimenz ; 

Si fas stocs par ve bez, 

E par visti a la mode 
Si pàin.pross cu la code. 

Dentri di mieze anade 
La facoltat j’ è lade, 

E cu la facoltat 
. Anchie P amor P è lat 
E’ jess la zelosie: 

D marit P ui là vie 
Ài ha provis di fatt... 

L’ è disperat, P è matt; 

Al blesteme, al bastone ... 

Po cenonè si bone; 

Spariss la zelosie; 

Mai plui tante armonie; 

La femine uadagne, 

E che la magne vadi pe’ campagne. 

La tal si è maridade 
Par fa servizi ai fradis; 
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La vèvin siguradc 

Che in chiase del nuvizz varess chiatal 
Lis lujèniis pichiadis ... 

L’ è invece un disperat. 

L’ è cui che incaprizzat 
In tune brute diaule 
Al si è giavat la pizze, al si è sposai; 
Ma dopo siett volt dis di matrimoni, 

Je no ul sta plui cun lui nè in jett, nè in 

( taule. 

Prest lui ’j fas donazion di un patrimoni: 
Ul je la paronanze, 

Beisole ul manezà la so sostanze, 

E’ no ul altris parons ... 

E’ la finiss cui meti su i bragons. 

Un avar al ha chiolt che’ cintinone, 
Simpri cu la corone, 

Che ha paure anchie in siun, 

Che il diaul la lenti di rompi dizun. 
L’ul che stei simpri a chiase e simpri sole, 
L’ul che atindi a la prole; 

Che no vei di tratà 

Viei, nè zovins, nè feminis, nè umin, 

Uè siors, uè gralanzumin, 
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Che gnott e dì vebi di lavori 
Par uadagnassi il pan; 

E la lasce po intant crepà di fan. 

Dutt miiir, dutt amor in aparenze 
L’ è un ciart marit; no ’l pò propri sta sen- 
Ma al ha piene la panze ( ze 

, E al desidere il stat di vedovanze. 

Par no finì in preson o al’ ospedal, 

Cheli disperat si dà in man d’ un sensali 
Baste che vebi dote, 

Sei biele o brute, lui la spose imbote. 
La nuvizze è chialade; 

JP è une gobe slaacade: 

Ha sui lavris la mel, 

B cur cun tant di pel, 

5 J plas di marchià in lil. 

Ma e’ puarte trente mil. 

L’ ha giavat baie d’ aur ; 

La gobe è il so tesaur. 

Chiar il mio chiar marmote, 

J’ è la dote del cur la vere dote ! 

*0 viod culà une tal. 

Che par patt nuzi'al, 

Destine par copari de l’ aneli 
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E cavali** servent 
Un zovin ricc e biell. 

U nuvizz 1’ è content : 

Lui P ha avonde cefà 
Di bevi e di zujà. 

On viod in fin dei fazz 
Cui matrimoni ciarz a fa judizi; 

Tang a deventà mazz, 

E a vivi tei disordin e tei vizi; 

On viod tang di zelos; 

On viod d’ indiferenz, 

Di sporcs, di pezzotos; 

On viod che si lamentin del brud penz; 
On viod d’ inamoraz; 

On viod di disperaz; 

On viod tang che si ràssin, 

Tang altris che si trùssin; 

On viod di sv^arins; 

On viod d’ incocalìz, 

Di chians e di rabins, 

Di secs, di striscinìz; 

On viod di bruzz, di biei ; 

On viod che no han nè panze^ nè budjei; 
On viod di $grifignaz> 
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Di zuezz e d’ implajaz ... 

Ma, Bepo, tu che tu cognoss a fonà 
Lis feminis e il mond, 

E J no tu has mighe cbioltun giattt’un sacc. 
Tu te has propri scielzude fur del raacc. 
Tu brav e fortuuat ; la to Sposine 
No ha nè uess, nè spine; 

J‘ è un flor di primevere 
Educat da une brave zardinere 
Dute amor, dute cur ... 

Eh! no pò bastardà, tu ses sigur. 

To Pari intenerit 
Al sospìre il moment 
Di vedeti marit,- 
Di vedeti content; 

Cu lis lagrimis sos ti benediss ... 

Bepo, tu mi capiss. 

Ma vele, Bepo chiar, vele che ven; 

Sù prest strènzile al sen : 

Oh ce biele Sposine! 

No ha nè uess, nè spine; 

Di primevere il flor, 

S 7 è dute fedeltat, j’ è dute amor. 

Tu zovin fortuna!, 
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Tu has casse, capitai, 

Carozzis e chiavai, 

Gampagnis e palazz, 

E vin e pan a svuazz: 

Ma de 5 Spose in confront 

Devente un nuje ogni tesaur del monti. 

Donchie ten coni di je: vele che ven^ 

L’ è timp che si seomenct a fa dassen. 

Il uestri zurament 1’ è proferii! ... 

Bepo tu ses marit: 

E V amor di marit isai mo grand? 

Speri che chest intant 
Dentri un an ti prepari 
A sintì cheli di pari ... 

Eh! co' 1’ è bon teren 
Coltivànlu ogni poc al bute ben. 

Tu grazie al cil tu has dult cheli che co- 

( vente, 

Tu ses piantai sun buine fondamente; 

E se fin a cumò 

Tu has vivut fra il timor e la speranze. 
Uè» tu ses l’ om feliz, chè in chiase ta 
Entre felicitat cu la Costanze. 


i 
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Il Bedafigo 


PAR FIFANT — VENTURE 


L’ albe è serene ; un ventesell lizer 
Mi svee la ment e mi ralegrc il cur 
La lune «ha consumàt ueli e pa\er, 

E il soreli sta in pront par saltà fur. 

’O scalci sii dal jett, mett i bragons, 

Mi viesl biell prest, chiol sùzuss e vergons, 
In sachete un miezz pan ... 

Abandoni Bolzan, 

T 1 un lamp sci soli i roncs di Dolegnan. 
Oh ce bidè maline! 

A pid di une coline 

'0 pianti il zuss e ’o tind s’ une chiarande. 

’O tiri la filò ine : d’ ogni bande 

Plòvin da ches colinis 

Porchiaruzz, scodoross, scrizz, chiaran- 

Oh uè varìn fortune ! ( dinis. 

Il zuss di buine lune 

Al fas zug e ai saluz al corispuind, 

E par, a cui che intind. 
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Che al disi, fàissi donge, buine int. 

Ve’ ve’, un uciell forest sun cheli cesar!... 
Mi par e no mi par... 

No sai se uciell o uciele... 

Becafigo sicur ... cheste mo è bielel 
Svoletand, chiantuzzand 
A’ si fas indenant. 

Su, che resti servlde sul vergon, 

’O ’j dìs scherzand: e lui: se ’o foss minchioni 
No soi mighe vignut par ste rason. 

E’ savarà che ’o ven da Gonean, 

Dulà che in ste zornade un Venezian 
De la Chiase Vivant, 

La biele Luciete al chioll in Spose. 

Ste volte la so Muse smorfiose 
E’ no starà di band. 

Soi vignut par espress ... 

Sù da bravo, Zorutt, 

Che no stei dì di nò a 1’ Ucelult. 

Chiar Ucelult, no pucss; 

Son facendis da chiòlissi cun Heine*, 

Al è grand il sogelt, 

Il limp masse ristrett ; 

Soi cu l’intrigalori de’ venderne, 
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’O no fas che folà e travasi, 

Ànchemò hai di finì di vendemà, 

Di fa i conz ai massars* 

E cent allris afars. 

Donchie, cliiar Ucehitt, ti prei, a mio non 
A domanda perdon; 
s Di dì al Nuvizz, che la seielte che al fas 
J’ è da om di bon nas, 

Che la so Luciete e’ jè un tesaur ... 

L’ ha giavat baie d’ aur. 

Piene di sentimenti 
Par onor e par ment 
Modell de lis polzetis, 

Cun ches manieris scletlsi, 

Senze fum, uè ambizion, 

E cun tan’ di curon ... 

Fie di che’ brave Mari, 

L 1 è impossibil che sgari. 

Tu ’j diras po di plui, 

Che par ehest mes di Lui 
Al tegni in proni la scune, 

Parcè che la Sposine 

U1 petà jù une prole mascoline, 

Che a la Chiase Vivant darà feritine. 
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Marìt e pari, ih pas e ih armonie, 

L’ ha di passàle vie. 

Ce’ uèlial ve di piai?... 

L’ oress che al foss doman il mes di Lui. 
Ma culi r Ucelutt impazienti 
Hai capit, sior Zorutt: je no ul savent: 
Squintiat torni donchie al mio pais. 

’O dirai ai Nuvizz, che vieli e gris 
’J plas a fa il poltron 
E a spietà a bochie aviarte il macaron. 
Ur dirai, che ’o ’j vevi procurai 
Une biele ocasion di lassi onor... 

La lasci in libertat r 
Che vadi in folador. 

Jò volevi fermalu c’ un pignul, 

Ma al svolà vie imburit fur del Frinì. 
iYuvizz, perdoni ste volte al tas Zorutt... 
Al farà lis sos vècis l’ Ucelutt. 


T 
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J’JR LÀ'TIS - rei KTUBZ 


Brave, tu V has petade, e tu has fatt ben: 
E’ tu has intivat in un fantatt, 

Che no P è stat mai sul chiavali del matt. 
Che P è fornit d’ inzen, 

Che P è sior e dotor, 

E brav di fa P amor ; 

Che ti ha chiold par afiett, cu Pintenzion 
Di ve generazion ; 

E par cheste rason, 

Za che no ses nassuz par bati còculis, 
Mèli ssi a taulin, 

Implantàit la partkle, e scomenzin: 

Fra nuv mes un bambin, 

E nel quarantequatri une bambine; 

E dopo di an in an, vie di chest troll, 
‘0 ves di fabricant almanco vott, 

E par ve manco imbroi 
Podarès fabricaju a doi a doi. 

Gradiss, chiare Sposine, 

Il pronostic che ’o fas, e sta sicure 
Che tu parluriràs senze fature; 
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La prole ti darà consolazioii, 

E dug j’ afars e’ ti laran benon. 
Anute, co’ è cussi, 

Chiante ste canzonete, e va a durm*. 

Si sbasse il sordi, 

L’ infond il cerneli 
Bielzà te’ marine; 

La gnotl si avicine, 

La tiare s’ imbrune, 

E’ si alze la lune, 

Lis stelis dan fur; 

Content il mio cur, 

Fedel e costaut 
Al spiete l’ amant. 

Al brame il so Ben, 

Par strènzilu al sen. 

•La tiare s’ imbrune, 

J’ è biele la lune, 

Lis stelis son fur, 

Content P è il mió cùr; 

Soi donge il mio Ben, 

Lu strenz al mio sen: 

Nassude par Lui 
No brami di plui. 



*00 

Béadè ... félfr..., 
Starin simpri unìz; 
E olìn gnott e dì 
Amassi cussi. 


PAR BELÌKE - ARMELIX 

Par chiarità ste zornade benedete 
’O soi stat da Zorutt par ve un Sonett; 
Hai chiatat nome sioré Luciete, 

Che ha ditt che so marit al è tei jett. 

Jò fas dug i mistirs fu* che il pòete, 

Ma soi bon di fa viàrs quanche mi mett.. 
Atenz, Nuvizz, ’o tochi la trombete, 

LT estro V è pront, e biell al è il sogett.. 
Toni chiar, om d’ onor, là to Jrmeline 
E’ jè une perle 3 j’ è un bocon da Re*, 
Piene di voe di deventà Beline. 

Eco fatt il Sonett: nò vara sai, 

Ma chiòlilu, Nuvizz, come che al è, 

E stait ciarz che V è un platt che no ’1 fas 

C mal. 

3L 
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Malinconie 
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‘PAR PORCI E- B A RETE 


•Chiare Malinconie! 

Tu ses dolce al mie cur; 

’O sint par te une vere simpatie, 

Ti corr simpri daur, 

E par sta eun te sol e in libertat 
Schiampi da la citai. 

In campagne in campagne 

Tu ses, Malinconie, la gran compagne. 

Co ’l soreli decline, 

In un biell dì di avril, 

’O provi il gran plasè 
A chiatami cun te sun che’ coline: 

Se ’o chiali lassù in cil, 

Se ’o misuri cui voli la pianure 
’O giold la maestat de la nature; 

’O sint il rusignul, sint il merlolt, 

Che dal chiant del pastor ven intcrott; 
’O viod piòris, armenz, pai roncs, pai praz 
Da par dutt sparnizzaz. 
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li sordi tranquil bus alandone ... 

Ecolo che si bone! 

Un ventesell beat, 

Delìzie del créat, 

Cu lis alis bagnadis di rosade. 

La ment e’ nus rinfreschie, e nus console, 
E al spand intorr 1’ odor di Primevere, 
ij’ jè P albe de r sere ... 

Anìn tei bosc, lascìn cheste coline : 
Chiare Malinconie, stami vicine. 

Chiale che’ biele lune tant amie 
Di te, di me, chiare Malinconie. 

Ah lune, ti uei ben! 

Cheli to splendor quiett 

Al svee mil scntimenz in tei mid pett. 

Vele, Malinconie, 

Che nus ven a chiatà-, 

L’ è folt il bosc ma tant ul travanà. 
Sintistu cà di cà 
Il sussur del rojuzz?' 

Duàrmin ì uceluzz; 

Nome il puar rusignul 
Si lamento anchie cà ... No fàsial dul’?‘ 
Ah ce malinconie, ee rojuzz, 
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Ce Tune, ce uceluzzf... 

£ son robis di fruzz. 

Une Sposine che ha un temperamcnt 
Puartat par P alegrie 
Si ha di tratà cu la Malinconie? 
Miri tempi , altre cure : 

Poete ubid'ient 
Secondi la natura 
Sposine benedete, 

11 to Nirvizz ti spiete; 

Vièstiti in presse in presse^ 
r è za sunade messe, 

Al manchie nome il boti... 

Sìntistu?' e 9 bàtin vottr 
Il Muini P ha imputi, 

E po P ha distudat : 

Al tornarà a itnpià ... 

Di za no 1* ha ce’ fai 
Sposine benedete, 

Il Predi, il Muini al spiete ... 

Ti trèmin lis giambutis? 

L’ è cheli che al nas es frutis: 

Sta ciarle che doman 
£’ no ti tremar aa*, 
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A pene ditt cheli Sì 
No sarà plui cussi. 

Sii a T aitar cui to Nuvizz al flaiic, 

V è preparat il banc. 

Ti sbùrtin la verete ... 

\ r a sii la messe solete ... 

Po la benedizion, 

E cun cheste funzion, 

Ghiaie cussi pulit, 

E’ tu ses la JVlutr di to Marit. 

Ala tu has di là a Porcie, 

E tu ti mètis in malinconie? 

Tu stupìvis di me: 

Une volte paromp, Sposine me’! 

Nè mi doi maravee, 

Tu làseis la famee, ti doi rason. 

Il to Papà P è un pari brav e boa*, 

Al è stimat e amat 
Da dute la citat; 

lngropade la Manie che ti ha fatt, 

E’ no pò distacassi a nissun path, 

La None, che ti ha vut simpri cun sè. 
Ce’ farae senze Te? 

£ dug ti uelin ben 
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HParcè che tu scs buine, 

=Parcè che tu has ipzen ... 

Ma coragio Sposine ! 

II to Nuvizz ti spiete ... 

Cà bisugne lassà Chiase Darete, 

E lassale sul fati. 

11 to cur al combatt, l\è smanìos ... 

L 1 afiett dei Genitore, l’ amor del Spos ... 
Chest ahett, chest amor 
E’ ti fàsin onor. 

Nuvizze benedete, 

Ti displas a lassà Chiase Barete? 

Ma la Chiese Porcie, 

Ko tu pus dubità, 

E’ ti compenserà. 

J’ è une Chiase distinte e gloriose, 

Ne’ storie del Fruii simpri famose, 

Là che regne bon cur c cortesie: 

’J manchiave une : Spose ... 

Chechine, tu ses tu la Spose elete. 
Donchie vaia ... Adio Chiase Barrica 
Che se ti tornass fur Malinconie, 

Tu chiataràs cun ce’ .parale vie. 
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G V LI E L HO P upjf 


MJtlZZ. 

Gulielmo! Primevere generose 
Uè dispense al creai fiors e verdure^ 

E rind ogni dì plui biele nature 
Par virtut di une man misteriose. 

E uè che’ istesse man done une rose, 
Gulielmo, a ti, freschie, inocenl e pure, 
Di valent zardinir delizie e cure ... 
Gulielmo, tu la sas, ji’ è preziose. 

Tu benediss la man che te presente; 

E novell zardinir tratile ben, 

No sta lassai manchià cheli che ’j covente. 

Gulielmo chiar; dutt al dipend da Te: 
Traplantade che sedi in bon teren, 

E Fiors e Fruzz e’ tu varàs da Je. 
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Gà no P ocor Amor, cheli Dio bambin^. 
Cui voi bendaz a bati Pazzalin; 

Nè Imene cu la, torce a fa lusor 
E a stimolassi atorr il covertor :. 

Son robis del ciac- ceni... 

Zorutt no P ul savent. 

V amor dei miei Nuvizz 
Non P è P Amor pustizz; 

L’ è P amor inocent 
Nudrit dal sentimenti 
L’ è P amor ver e pur, 

L’ è P amor onorai che al ven dal cun* 
Che al matrimoni al mene 
Senza bisugn des antigàis d’ Imenei 
Ise cussi, Sposine, ise cussi?.., 

TI vìsistu in cheli di, 

Juste cumò P è un an, 

Che la Marne e il Papa* 

Un di cà e un di là, 

E. tu sintade in miezz^ 
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Ti pì'àrin pe’ man * 

E nel torent dei afiezz, 

E ti disèvin: — Nine, 

11 eil ti ul ben, al ul fati feliz ; 
Gulielmo al ti destine ... 

Sares par simpri uniz ... — 

Tu deventàris rosse, pìiarine! 

E si meiè il to sang in bolidure: ■ 
Timide par nature, 

Tu sbassèris i voi ... 

Da cheli moment in poi 
E tu sìntis in cur 
L’ amor ver, 1’ amor pur. 

Ise cussi, Sposine, ise cussi?... 
Respuindimi di sì ! • 

L’ anime to serene e delicade, 

E di virtut armade, 

Fra i pericui del mond senze paure 
Chiami aerò sicure; 

Un amor benedelt 

Al vivarà costant in Tel to petti 

Esempli a lis miiirs del di di uè. 

Tu saras simpri che’... 

Sposine, ise cussi? 
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Ma cà tochie a Zorutt a dì di sì. 

E la Marne e* il Papà 
Ce’ dirano viodinsi a bandonà? 

Sposine, son contenz: san che tu vas 
In te’ chiase de’ pas, 

E la pas Pè un tesaur 
Che al vai plui de Parint e plui de P aur„ 
E il to Nuvizz? Modest. e virtiios, 

Di criteri e di meni 
E di cur ecelent, 

L’è del numer dei pos:: 

Par te inflamat il pelt 
Dà un amor benedett, 

Al ti brame, al ti adore, 

Anchie lui nn’l viod Potè;». 

Sposine, ise cussi?... 

Su va a P aitar, e impare a dì di sL 



ito 


PAH , 

SRVSJDVLE - FJÌfE 


Chiar sior Bertin, a mont i complimenz..* 
Une strente di man e une bussade; 

’O mi consoli che so fie è sposade, 

E che paring e amìs e’ son contenz. 

Sai che il Nuvizz al ha bogns sentimenz, 
Che tei chiav l’ha cerviell e no panade, 
Che 1’ è usat a là drett par la so strade, 
E che l’osserve i dis comandamenz: 

E sai che la Nuvizze è une polzete 
Che ha de’ gnuche; e nemìe de’ vanitat, 
J’ è buine, brave, manierose e sclete: 

’O sai che son dug doi di paste frole-* 
Ah sior Bertin, j’è pari fortunata 
L’ è propri un matrimoni che al fas gole! 
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AL KGVIZZ 

DOTOR PACIFIC VALVSS 

Tricsl 


^Pacific benedett, 

Hai Tilt il to biglietti 
E ’o intind che dentri Mai 
Saran i tiei sponsai. 

Da cheli om che tu ses 
E’ tu has lett il yer mes. 

Chiale eelang di lor, 

Che in chest mes si sfadìin a fa l’amor! 
E bielzà compagnaz, 

Pes tavielis, pai bosc, pes pradariis. 

No son che inamoraz, 

No si sìntin che chianz, che melodiis, 

E da la tiare fin al firmament 
J’ è dute la nature in sentiment. 

E anchie jò, chiar ami, soi inamorat 
Ne l’ inchiant de’ stagion : 

Cà lontan dai sussurs de la citat, 

Co’ sponte l’ albe spalanchi il balcon, 
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E po in sinton leljett 
Respiri un zefirett pur, inocent; 

Che rui ricree la ment. 

A poc a poc si fas plui dar il dì 
Fin che ’o viod il soreli a comparì.... 
In cheli unc Cisile, 

Che da volt dis bacile 

Par fabricà sott la me’ linde il nid, 

S’imposte s’un pai secc cun so mariti. 

E’ j’è cussi mugnestre, cussi chiare,. 

’O la sint che ’j chiacare, 

E spacand lis alutis, cun dolcezze 
Ogni tant lu becole e lu chiarezze. 

Lui prest ’j si avicine ; 

Te’ so lenghe ’j respuind, 

E si capiss che al sint! ... 

Cussi ’o giold cheste scene ogni matine... 
Jò po soi come i fruzz; 

E’ m 7 interèssin tant chesg uceluzz, 

Che dute la zornade ur ten diiur.. 

Zìrin, cà, zìrin là, 

E’ van dentri, e’ van fur, 

Si tórnin a imposta, 

Tòrnin a chiarezzassi e a chiacarà. 
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Infatt, Pacific mio, ce’ ustu di miei? 

Lor si amin di cur, lor son fedei, 

Lor non han dividut il to dal mio, 
Come si use fra no’; 

Ju ralegre e console 
La fabriche del nid, l’ idee de’ prole- 
Chesg pinsirs inocenz 
Ju fas vivi contenz. 

L’ esempli de’ Cisile 
A ti, om di citai, 

Ti parerà di vile; 

Ma mi par adatat 
Al uestri cas pe’ so semplicitat 
Jò cognoss la to Spose 
D’ anime delicade e generose; 

Cognoss il to carater, la to meni, 

11 uestri sentiment; 

’O sai che il uestri amor a grad a grad" 
Cu la stime 1’ è entrat, 

E co’ V entre cussi 
Al dure egual in fin a l’ ultim dì. 
Pacific, va a V aitar: in t’ un istant 
Tu ses marit; continue a jcssi amant; 
In chest mud su la tiare 

a 



tu 

La vite ti sarà màncul amare. 

Tu disinvolt, no tu pus vete a mal 
Se cheli del canochial 
No ’l stampe in ste ocasion, 

Un pdeme furlan, une orazion, 

Une Canzon romantiche, etecetere, 

E se invece al si sbrighe cun ste letere. 
No’ doi ’o si olin ben 
Da lung timp par dassen; 

Nemìs de’ adulazion, 

Lascìn i complimcnz 
Ai cavalirs servenz, 

E ’o disìn trist al trista e bon al bon. 
No ti dìs altri. Adio, mio chiar Valuss; 
Sta sigur del mio afiett: 

Scrivimi spess come di consueti; 

Se ’o no respuind, no slami a dà del muss. 
Poress nasci che prest 
’O sbrissass a Trìest: 

Tu par cumò salude la Nuvizze, 

E no sta a fa che’ vite postadizze; 

Fas moto par sta san, 

E par chest ven cà cibatimi a Bolzan 
Cun to Cugnat pòete: 
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Pieri Zomtt ti spiete, 

Ti spiete par dabon 
Strauacat sott i poni del Nadison-, 

E intant il dì des gnozzis sid rnisdì 
Al ul fati un evive stant culi. 

Balzati 20 Mai 1845. 


Amor ,vu la .gluzse a Pordcnon 

BAR ROriGLlO- BA DIN 


*0 ti conti, Sposine, 

Un cas che mi è nassirì uè dì maViiic. 

*0 jess di Pordcnon par fa doi pass, 

E subit culi abass 
Yiod cheli buzar di Amor, 

Che in màniis di chi arnese, in libertat, 
Come Se al foss d’istat, 

Pojat are c turcass sù d’ un rivai, 

In te ’l miezz di un fossal, 

Come un baron di piazze, 

Sgliz’iave a la uarbe sù la glazze. 
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In cheli che devi dii : senze judizi, 
Vastu cirind apuesle il precipizi? 

Al sbrisce, al cole, al chiape sù une siepe. .* 
Amor P ha rott la crepe ; 

Amor al sberle, al vai, 

Amor al ciule, - jai, 

Bibì, bibì, bibì ! - 
Dulà, mio ben? - Culi:. 

E son passaz dis agn 
Ghe rondi chenci ator 
Par fa l’oselador. 

Nè mai plui mi è tochiat un cas compagna 
Jntant al sberle, al vai; 

Iutant al ciule, jai ! 

E jù ’j spissùle il sane. 

Lu chiapi sù piane piane, 

Biell prest lu sui, la neti, 

Lu onz cu la salive, lu sfreoli, 

Lu invuluzzi,. lu bussi, lu cocòli, 

E ’o fas di dutt a ciò che al si quieti. 
Amor a’ si è bonat; 

Ma l’è dutt macolat. 

Velu, se al è lontan, 

Idi hai cà, Sposine me’, sott il gaban. 
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Ghiaie po, chiale e ce tantin di bote- 
Sinlilu ce’ che al scote. 

Bibì, mio ben, bibì. 

Puarìn no fàsial pene?... 

Nissun lu pò uarì 
Nome so fradi Imene. 

E za che Imene in uè 

Al ha plantade chiase cà di te, 

’O te ’I consegni a ti: 

La bote no è mortai, 

Imene al pò uarìlu da ogni mal. 
Mandi Sposine: ce’ ustu ve di miei 
Ttì tu saras feliz 5 

Cumò che chesg doi fradis son uniz 
E pa ’1 to ben ti prei, 

Fin che lu has viarz i voi, 

Ten cont di duchiudoi. 
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CHIOZZE - KIRC HER 


Senze bat> palpiere, e diitt ansant 
Amor in tun chianton al stave in spiete, 
Cu J’ are armat d’ une ponzint s’àete 
Par feri Teresine, e fale amant. 

Biell Pò il progett, e il so pinsir l’è grand 
Par chiaià un zovin di anime perfete 
Degn di possedi che’ zenlil polzete, 

Di grazie e di brezze un ver inchianU 

Ma Giove che al pò dutt, viodind che invan 
Cupido al strùssie, sul moment dispon 
Par te, Bepo, cheli cur, par te che man, 

Des virtuz di chesg Spos dare è la prove, 
Se ha volut par formò ste biele union, 
Cu la fuarze di Amor la ment di Giove. 
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PAR CIRCOSTANZA D1VIARSIS 


AL REV. rao 

D. G 1 0. BATISTA GASPARDIS 


PARROCO 

or S* GIOCASSI DI MANZANO 
PU EDICAl'ORE QUARESIMALE ISEL 1 84> 
LS GRADISCA DELL’ ISOKZO 


Un galantuom di San Marlin di Quisca 
Questa mattina m’ebbe a raccontare 
D’ essere stato P. altro dì a Gradisca 
A posta per sentirla a predicare; 

Ed essendo persona di buon tatto, 
Rimase pienamente soddisfatto. 
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Perchè egli trova eh' ella è assai facondo, 
Assai chiaro, conciso, ed appostolieo; 
Che si capisce che conosce il mondo 
E il sentimento del vero cattolico; 

Per cui costi le lingue più malediche, 
Non osan dire un et delle sue prediche. 
Che poi le gustano infinitamente 
I Nobili, i Baroni e gl’ Impiegati, 

E in generai tutta la bassa gente; 

Così che, come dice Sellenati, 
Sicuramente entro P andante mese 
Vi sarà più di un santo in quel paese. 
Infatti ho inteso colle proprie orecchie, 
Ch’ ella sa bastonare i peccatori 
Senza adoprar le isloriaccie vecchie 
( Siccome fan certi predicatori ) 

Di catene, di fiamme e di dannati, 

Per imprimere 1’ odio dei peccati. 

E sul pulpito senlbran tanti ossessi; 
Battono i piedi urlando come buoi, 
Facilmente trascorrono agii eccessi;. 

E finalmente, detto fra di noi. 

Pur troppo in questi ve ne sono tanti, 
Che solo in chiesa sanno fare i santi. 
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Altri predicatori poi si danno, 

Che fanno sbadigliare 1’ Udienza ; 

La predica a memòria mai non sanno, 
Han bisogno di qualche reticenza, 
Finché vanno a finir col farla a braccia*, 
Ed invece di pan vendon focaccia. 

Si dà pur qualche Quaresimaìista, 

Che ha comperato il suo quaresimale, 

E in tal forma quattrini e fama acquista 
Ora in questa, ora in quella Capitale, 
Solo avendo di suo come oratore 
La voce, la memoria ed il sudore. 

Ma col suo predicare, amico mio, 
infonde i dogmi del santo Vangelo, 

La vera Fede, là speranza in Dio, 

11 desiderio di goderlo in cielo, 

11 decoro di nostra Religione, 

E il debito di far opere buone. 

Ed io so ben che in Lei, signor Piovano, 
È propriamente il cuore quel che parla, 
E quando parla il cuor non parla invano*, 
Quindi ogni cristian deve stimarla 
Perchè fa onore al ministero e al tempio 
Col consiglio, col cuore e coll’ esempio. 
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Ed ha di più la rara qualità 
Di non pensare ai beni di quaggiù*. 

Di dare tutto il suo per carità 
Per trovare il compenso poi lassù; 

Sicché essendo così padre del povera 
La sua casa è una Casa di ricovero. 

Con tante doti d’ animo e di mente, 

Io che sono un de’ suoi parrocchiani, 

A dir il ver non istupisco niente 
Se han per lei grande amore i Gradiscaci,- 
E se vorrian tenerla fra di loro 
Come un preziosissimo tesoro. 

Ma poiché la quaresima è finita, 

E son finiti li Quaresimali, 

Ella può da costà prender partita, 

E carico di gloria e di regali, 

Torni torni all’ovil, Pastor diletto, 

Noi P aspettiam con filiale affetto. 
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PAH L^INGBESS* 

DI DON JOSEFF DURT 

GNl« PLEVAN DI PAYIE 


Àbitanz di Pavìe, ’o ves rason 
Di spietà cun tan’ cur il gnuv Plevan; 
Al è un predi che al giold opinion 
Di Pastor veramente crisiian, 

L’è di chei prèdis, che no si dan ton 
Di savè, di dà lezz, seben che san-, 

E che par sentiment di religion, 

Usin cui piiarett a spartì il pan. 

Fortunade Pavìe! tu has cognossut 
Ce tan’ ben che al pò fa un bon Pastor 
Fornii di caritat e di virtut,* 

E cussi fortunade anchie in chest dì. 

Se la man benedete del Signor 

Ti dà 11& fesàur nel gnuv Plevan Duri. 
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Le Ligrìe di Bolzano 


PEL 

4 

CAPPELLANO NUOVO 


Io veggo l’alma villa di Bolzano 
Tutta in confùsia ; il colono e il sottano, 
Bandonata la uarzina e la pala, 

Pel paese la sflòchiano in gran gala. 

Son tutti smondeati, lindi e belli-, 

La tarma li cuzìa; non sembran quelli 
" Che jeri col massango e col piccone 
Mettevano le viti a produzione. 

Veggo Zanetto Tavio e Pietro Uliva, 
Che in osteria rinfrèschiano la piva; 

E più bravò di loto Tita Lucca 
Ha già tirata suso la pitocca. 

Si fa una fruzza orrenda di polarae, 

Si disnìzza il v presutto ed il salame; 

E in dì sì lieto ognuno 
• Fa piena la panària di pistuno. 
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Intanto Pietro Snati detto il Morro 
Scampanotta sul torro r 
E a usanza di Veroqa 
Col banduciello in man 
Gli petta di sonona... . 

Dindan dindon dindan. 

Mentre la Patria di evviva rimbomba^. 

Ecco il Monego Somba, 

Che vien tutto imburrito 
Col dente di purcito, 

E sebbe n l’ è di giorno 
Va spassizando col ferale attorno. 

Ei reca falconetti e rocchetloni, 

Che nel sbarrarli fan pellar schiassoni, 

E gli vien dietro col stizzone ardente 
Menigo Masiiin uomo sapiente. 

Avvolta in bruno ammanto 
Osservo in altro canto 
Bernardina, decrepita ragazza, 

Che sa menare il musso per la glazza-, 
Cubiata col fratei Zuan Pezarino, 

Che ognor prega che il mar si giambi in vino; 
Cenonè dal Forano 
Odo clamorosissimo baccano^ 
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Ah ah ! quest’ è la famiglia Zofutta 
Finor stata squindutta, 

Che unita a Lucia Snata 
Bellissima fantaìà, 

Ed a Tita Cargnello, 

Che ha già la pan za come un caratello, 

Si avanza con decoro 
Enfra il pubblico soro, 

E con lo spedo invece della spada, 
Menigo Mattione le fa strada. 

Ma donde nasce mai 
Cotesto universale tananai ? . 

Ahi vien l’oggetto della gran ligrìa 
"Vestito a nero con galanteria*, 

Eccol del Nadisonc in sulla glefia, 

Che con la musa seria, 

Guarda senza nessuna presunzione 
L’ incontro della sua popolazione. 

Oh tu! che quà di noi mandato sd 
Per guidate gli agnei 
Sbandali per la via dell’ errore, 

Accetta di buon cuore 
1 sensi di Docente tenerezza, 

Che il popol di Bolzan oggi t’ indrezza. 
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Oh caro il nostro amato Cappellano! 

Dio ti conservi sano, 

Ti guardi di disgrazie, 

Evviva la tua fazie! 

Tu sarai nostro, noi saremo tuoi, 

E laremo d’ accordo come orloi. 

Noi ti terreni pontato e smondealo; 

Le fufigne di casa ti faremo, 

La braida e l’orto ti lavoreremo; 
Comanderai, e noi li serviremo 
Senza mai dir di nò. 

Faccia Dominigiò 

Che al tuo apparir spariscano li vizj, 
Che attenda ciascheduno ai proprj uffizj , 
Che fugga la bleslemma e la malizia, 

E la golosctà colla pigrizia; 

Che bandito sia il giogo della mora, 

Che manda le famiglie alla malora; 

Nè mai più il terzo e il quarto per la strada 
Vada in storto con tenga imbredeada. 
Ma qui i villani tutti impazienti 
E stuffi di star tanto in complimenti, 
Sberlano evviva sbattendo le mani; 

Ed i più cortesani 
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Sallan come zuppeffi y 
Scoppiano i falconetti, 
Scloppèttan le fusette, 

Le vecchie e le polzelte 
Si laccano a ballar. 

Di tira Pietro il Morro 
Torna a sbalzar sul torro: 
Col banduciello in man, 
Dindan dindon dindan: 
Fusette, rocchettoni, 

Si pestano i portoni, 

Si batte la panària, 

E col cappello in aria: 
Allon scampanottè 
Con tutte due le man.... 
Evviva Maroèl 
Dindan dindon dindan. 
Mai più una tal ligria: 
Evviva sempre, evviva!. 
Laudato sempre sia, 
Sberlano in comitiva, 
Evviva Maroèl 
La gobba Martelossa, 
Ballando un minùè,. 
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Deventa rossa rossa, 

La va fora di sè ; 

E Lucia la Giarda 
Ucca da disperata, 

E benché grima e frola 
Vuol fare ancor la mata. 
E po falantadoi! 

Che razza di davoi: 
Fusette, rocchettoni, 

Trun trun in tei portoni, 
Tran tran su la panària, 
E coi cappelli in aria: 
Evviva Maroè! 

Allon scampanottè: 

Dindan dindon dindan, 
Con tutte due le man. 
Evviva Maroè! 

Sberla tutto Bolzano; 

E V Eco da lontano 
Risponde: Maroè! 

Allon scampanottè... 
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A UN 

DON FRANCESCO 

PRETE ROVELLO 


Dicendo messa nuova don Francesco, 
Sarebbe un mancamento di creanza 
A non fargli un sonetto in esultanza, 

Il qual potrà servire di rinfresco. 

Don Francesco sa adunque un po’ il tedesco*, 
Scrive il latino con molta eleganza; 
Risolve tutti i casi d’ importanza, 

Come se fosser di butirro fresco. 

Don Francesco non ha nè meno un vizio, 
E si può dire proprio eh’ è un buon prete, 
Perchè ogni giorno recita l’uffizio: 

Mangia e veste con grande economia; 

E poiché ama la pace e la quiete, 

Sen va a letto quand’è l’avemmaria. 
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II Salarti di sior Tumas 


Par no dismenteà la buine usanze, 

Sior Tomas l’ ultin dì di carnevai 
I siei amis al trate a piene panze 
Generos par nature e cordisi: 

Sintit mo l’an passai ce’ che ’j tochià? 
E’ j’ è tan’ biele che us c’ uei conta. 

Tra i bocons destinaz par cheli convit 
Al comprò sior Tomas un biell salam, 

E in tune chiarte ìnvuluzzat pulii 
Al caie la consegne a un ciart Beltram 
Prin zòvin, e pò ’j dìs: fami il plasè 
Ten cont di lui, che ’o soi subii cun te* 

No P è apene mitut in salv P afar. 

Che al capite un Dotor di chirurgie, 

E in squindon a Beltram sott il tabar 
Un negozi ’j presente, e in cortesìe 
Lu pree par un moment a conservala, 
Che al veve fra miez’ore di dopralu. 
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L’cre in chiarie anchie diesi invuluzzaf r 
E spudat ii salam al someave, 

Solamenti che cheli ve ve odor grat, 

E chest altri tropp bon e’ no ’l nasave; 
Dal resi podeve ognun ,manchiand I’indrizz, 
Chioli schizz par salanti, salam par schizz.. 

Càpite sior Tomas, e in frete in frete 
11 salam a Beltram va a domanda: 

Beltram par distrazion e par disdetc 
Invece del salam il schizz ’j dà*, 

Dopo al ven il Dolor, e a precipizi 
Al chiape sù il salam par fa il servizi,. 

Lascin che sior Tomas al stei in disine 
Par i preparativs del tratament, 

Seguitìn il Dolor, che s’ inchiamine, 

Anzi Tè za rivat dal pazient: 

Al dà il segnai di tirà sù il sipari, 

E za nud si presente it tafanari. 

Al svuluzze il scartozz il Professor, 

E in salam trasformat il schizz al chiate; 
Reste di clapp, si mude di color... 

Al è un striòzz:...Cui mai pò venie late?... 

Il so cur l’e in contras! tra il sì e tra il nò; * 
Di. servì il puar malat come che al. pek 
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Ma stuff di sla il pazient al porlo d'arme, 
ìNc sintind l’istroment a l’ orifizi 5 
Si volte in presse e ’j salte sii la tarme 
E ’j dìs, viodingi in man dutt cheli servizi: 
Hae pensat sior Dotor cun cheli tantin 
Di fa rompi il diznn al mio martin? 

Il Ciroic e’ si bute in zenoglon, 

E cui salam in man dutt sberlufit, 

’O domandi, l’esclame, umil perdon; 
]}Iea culpa , bon sior, e’ mi han tradii: 
’O soi cà in zenoglon e svergonzat, 
Butinle in ridi, e cheli eli’ è stat è stat. 

Il puar malat chiapanlu par la man 
A l’odor del salam ’j perdonò *, 

E dug doi, profitand di chest ingian, 
Stabilirin, e in chest son di loda, 

A imitazion dei gran dotor Pastrochie, 
Co’ l’ è salam di chiòlilu par boehic. 

Tornìn a Sior Tomas, che in alegrie 
Fra j’ amis l’è rivat al fin del past; 

Za l’ anunzie glorios e’ compagnie 
Del salam la vignude par pospast; 

Salam squisit che si pò dai del vo; 
Salam. . ma ccolo in taule in stalli quo. 
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Yen Paghe in bochie a dug i condensai, 
Nel sintì sic vivissime piture, 

E dug sberle a une vos: si tal! si lai! 

E sior Tomas, mitut in positure. 

Un quintri l 1 altri doi curtiss al uzze, 
Po’ la chiarte fatai al disvuluzze. 

Oh pofarbio!... ce’ ul dì?... stupìt l’esclame; 
Un schizzi... ah tradimenti... a mi di chestis? 
Une tant nere azion vendete e’ dame ... 

savarai ben jò quinzà di fiestis 
Cui che... ma sul plui fuart de’ so parlade. 
Vive il salami intone un de’ brigade. 
Vive il salam di sior Tomas, evive! 
Duquang ripètin cu la tazze in zir: 

Il salam del Paron, cun vos giulive, 
Vive! respuind la Coglie e il Camarir; 

E sior Tomas, fra il chiass universal, 
Inmusonat al sta come un stivai. 

Ma mi ha fatt là il salam fur di argomenti, 
Nè plui mi recuardavi de P Unviar; 

Eco che me la giavi in un moment 
Caligo, glazze, nev e un fred d’ infiar ; 
Del pantan e de’ buere quantum salti , 
Nus faran viodi qualchi giambe gratis. 
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SOS ETTO SESZA CODA 


Sublime Ingegno, che la patria onori, 

E fai parlar di Te comunemente*, 

E ti aman tutti sfegatatamente, 

« Le Donne, i Cavalier, l’Arme, gli Amori; 

Tu costà fra le Ninfe e fra i Pastori 
Passi i giorni e le notti mollemente, 
Come in Capua passolli il Genio ardente. 
Che a Canne e al Trasimen colse gli allori. 

Ma Tu dirai che in ciò non debbo entrare: 
Capisco veramente che hai ragione; 
Perciò Ti prego in grazia a perdonare 

Se mi sou presa questa confidenza; 

E desidero intanto P occasione 
Per dimostrarti la mia deferenza. 
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Amor di patrie, afiett onipotent! 

Dìs un om di lalent, e ai dis benon. 

I lugs de’ prime etat 

Làscio une memorie, une impressimi 

Malinconiche e dolce al nestri cur. 

Ste impressimi, chest afiett 

Lu sint, lu provi in peti par Cividat, 

Ciliare memorie de’ me’ prime etat. 

Là nudrit, là cressnl, 

Cheli che hai ditt, cliell che hai fatt, cheli 

(che hai vidut, 
Benché il timp sei passat vie come il vint, 
Auchiemò ne’ memorie hai dutt presint. 
Spess cu la ment ’o viod cheli Puint famos, 
E cheli jett maestos, 

Dulà che il Nadison 

Al ven jù vongoland e sbrunduland. 

Cun sentiment antic di devozion, 

Viod M adone di Mont e Sante Clare; 

Po i vanzuns dei Chischiei, 
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Che han dat di pensà tant ai ncstris vièf. 
Volti par Puarte Gnove, ’o cir la Cele; 
Plui no la chiati, e cà il mio cur si siare 
Viodind a entra la uarzine in che’ tiare; 
E smanios zirand par che’ taviele, 

’O rinfreschi il pinsir a la Fontane 
Di Zùcule, doi pass di là lontane. 

Ali, saran treni’ ago, Nine lu sa, 

Ai chiant del rusignul, a cil seren, 

Une sere di avril sul tramonta, 

Disei pe’ prime volte: ’o ti uei ben! 

E tu, Nine, dal sen 
Tu giavàris un flor, 

E tu me ’l dèris pa? segnai di amor; 
Cheli amor inocent, 

Cheli flor e cheli moment no tòrnin plui!. 
Par no’ no chiàntin altri irusignui! 
Àdio, Fontane, adio! mal vulintir 
Ti lasce il mio pinsir. 

Soi in cime del Fortin, 

Hai sott i voi cheli rie Stabiliment 
Di onorat marchiadant, ver citadin; 
Industrie, moviment, 

E une campagne atorr che j’ è un zardin. 
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Po viod* mió zenso Carli, e mi complas 
Che a ’j vei lavat la muse a Rubignas; 
Oress slungiami fin a Mòimas, 

Ma il pinsir l’ul tornà sun Cividat. 

’O viod il puar Colegio disuedat, 

' Là che hai tirade sù qualchi. sardele* • 
E là che, avind rason^ 

Soi stat in zenoglon te’l miezz de’ scuele, 
E anchiemò donge hai domandai prrdon. 
Voi tei Museo, e viod butaz a quarz 
Romans e Longobarz. 

Passi a cheli Domo antic tan’ nomenat, 
Monument glorios; 

Di compagns an d’è pos... 

Ma uè l’ è San Donat, 

Protetor de’ Citai. 

La int ven dentri in fole^ 

Messe chiantade, orchestre che console. 
’O sint il tamburon. 

Il Muini al fas dindon, 

S’ invìe la procission; 

Fusetis, mortalezz, 

La strade semenade di confezz; 

Dug còrin, dug lavorio, 
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Dug uelin rindi ottot 
Al lor Sant Protetor; 

£ intant si sint dindon; 

J’ è in zir la procission. 

E’ sbèrlin pe’ Citati 

E\ive>San Donati 

E 1 capitili carozzis da ogni bande, 

J’è piene di foresg ogni locande; 

E ogni particolar 

Au d’ha pai manco un par. 

Diverlimenz di cà, 

E tralamenz di là; 

E 1 no si mov un pid 
Scnze sintì un invit. . 

Benedett Cividat 
Par ospitalitat! 

E’ cross la confusìon, 

Sconicnce gran parti de di baìon. 

E’ j’ è piene di int dote la strade; 

Mi tiri in som p de’ piazze.,. 

Paff unc balonade ! 

Ko me varess spietade: 

Ma il mio pinsir al ha notat la chiazze, 
Grazzis a San Donai, 
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E a chei di Cividaf. 

Amor di patrie, afielt onipolent; 

Prezios sentiment, 

. Ti sint, ti provi in peti pai mio piiis; 
Là sòn i miei parine là sòn j’ amìs 
Sincers e di bon cur^ 

E seben che soi vie, fin che no mur, 
Varai simpri il pinsir a Cividat, 
Chiare memorie de’ me’ prime etat 


Zurult in Jquilce 

Juste cumò P è un an, 

Che al fo Pieri Zorutt Slrolic Furiali: 

Al marchiai d’ Aquilee. 

Apene foi rivai, 

Plcus di curiosilat 

E’ mi chialàvin dug“ cun maravee; 

Cui ìsal cheli dromedari? 

Cheli bocon di nemal, 

Lung lung eome un jubal? 

Ma co’ han savut che ’o soi cheli del Lunari, 
Cmi cortesie e rispielt 
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E’ mi han fati bon aceti. 

Jò, eh’ eri ben vistut, 

’O stevi sustignut 

Par fami erodi ieterat e sior. 

In compagnie di diviars di lor 
Dei majors estimaz, 

E si lè a viodi lis antigbitaz. 

C’ un’ ochiade ili profil 

Cognoscei a prime viste il chiampanil; 

Mastiàvi d'àurman 

Lis inscrizions butanlis in furlan; 

’O cognoscevi a nas 

Ghiavs di Gònsui, di Ress, d’ Imperatoli 
Famos in uere o in pas; 

Batiai bass-rilevs e monumenz* 

Citand i documenz; 

Infin fasei furors, 

-E pes mes cognizions in ogni cont 
Dug mi ctodèrin erudit pronfond. 
Invidat a gustà, 

Come poete fot pront a accia; 

Mangiai di gust: conservand 1’ etichete, 
Se mi vanzave ale, taff in sachete, 

Par podè a spalis dei siors d’ Aquilee 
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Manticlli uns quatri dis la me’ Carnee. 
Dopo gustat sin laz a spassizà, 

E po a vedè a balà, 

E vie giangiand infin ore di cene. 1 
A dì il ver eri in pene 
Di paure di no fa buine figure : 

Vevi la panze dure-, 

Ma mi melei in riguard, 

E mangiai d'àurman un’ ore e un quart. 
Finide cene al compari un liron, 
Clarinezz, v'iolins, 

Chitaris, chitarins; 

Si passà t’un salon, 

E s’ implanlA un feslin 

Cun tuue orchestre tanche Balarin, 

E balarìnis zòvinis e bielis 
Di tochid il becc es stelis. 

Jò stevi come un pai: 

Po dio ce carnevali 

Sintivi che diseve qualchidune, 

E’ si viod che l’ha in chiav nome la lune. 
Tire cà... tire là... 

Mi faserin balà. 

Mi scomenzavi a meti in peverine, 
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Quanche ’o dei un gran pesci) ion e’balarinev 
Che ve ce’ fridi un mes: 

‘0 petai cu la coce fune clochie, 

Mi manchià il quintripes, 

E jù a bott pieni, colandrompei un lastron, 
E fracassai il liron: 

A chest tantin nissun viarzè la bochie. 
Squrnlia t e sudai come une razze, 

’O me la parai vie cun qualchi tazze, 

E come furistir, 

’O fasei gran vantazz ai cafetir 
In fin che al erica il dì, 

E che il feslin finì. 

In che’ volte ualt uatt me la giavaiy 
E tacaz i chiavai, 

Che aneli ie ]ò vevi i miei, 

Bevei un cafò a Chiamplung 
In chiase dei Michiei, 

E po tirai di lung: 

Plen fin ai voi di stime e gratitudin 
Par i siors di Aquilee, rivai a Udini: 

Es nuv eri a l’ufizi, 

E miezz indurmidit fasei il servizi. 
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La Musse di Chinile 


Sponte P albe del gnuv an, 

E Zorutt Strolic Furlan 
A la Musse di Clarute 
Invia pace e invia saltile . 
Che gradisci il prin auguri; 
L’ è sincer, ’o la siguri. 

Oh ce Musse benedele! 

J 5 è tei cori une saete; 

Il mostràgi stombli o scorie 
L’ è un insult a la so glorie; 
Se chiamine, se quatrine 
J’ è des mussis la regine; 
Quanche trote o che galope 
No s’ inchiante, no s’ intope; 
Se la mòlin di cariere 
J’è a Vicenze prin di sere ; 
Rìvie slrache e impanlanade? 
E’ si pogn tei miezz de’ strade, 
E un rivai, une chiarande 
Son par je la mior locande, 
10 
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Ce’ hao di dì de’ so bontat. 
Del so onor, des sos belezzis? 
Se 1’ e un muss inamorat, 

Che si azardi a fai ehiarezzis 
Alla larga ! ’j chiazze un pan 
In chei lugs che al pò fa dan. 
No ul savent di fa 1’ amor 
Co’ no chiate il sposador; 

Ul spietàlu fin che al ven: 

Se ha di fa, ul fa dassen. 
Biele giambe, muse strambe, 
Voli viv di berechine, 

Mantiell scur e fin e fiss 
Tal e qual de’ \iludine, 

E la pance mulisine... 

J’ è une biele tomboline. 

Dos orelis a la mode, 

Lis moschetis, la so code; 
Ame il chiant, e par chiantà 
No si è fate mai freà. 

No sgrasae, no toss, no spude; 
La salùdin? e’ salude; 

Trate dug, rispete ognun. 

No ha bisogne di nissun. 
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A la Musse di Ciarlile, 

Biele, brave e graziose, 
Dunque invio pace e salute: 
Fortunat eui che la spose! 
Chiare Musse benedete, 

Se ’o foss mussi... ma soi poeto. 


Il Nas di Paste 

■ 

lu t’ un piiis del mond, 

A la locande del Rinoceront, 

Al pratiche un ciart sior che al ha un nason 
Grandonon grandonon, 

Che in confront cheli di Ov idi al è un fruz- 

( zon. 

Seben che al stente a jescii pai porton, 
Pur al ha gust di velu cussi grand, „ 
Parcè quanche al montane 
La pance di chest sior no si tra vane, 

E va e no va duquant il bar denant: 

’J scrv di linde il nas, e za s’ intind, 
Co’ no ven di straviut. 

Barometro sicur, 


Al ven dar, al ven scur y ' 1 
Al si arsiss, o al si sude 
Second che il timp al mude;. 

Cui odorat al tire da lontan 
Da Udin a Bolzan-, 

’J dèis di Basà un fior, 

Une jarbe di odor? 

La jarbe il fior van sù, 

E fin te l’ indoman no tòrnin jù; 

Al è di poehie spese, % 

’J baste un’ once di tabacc par prese 
E co’ I’ ere in Frinii 
Si smochiave pai solit t’ un linzul. 

Co ’l starnude, il sussur 
Al è tal di denant e di dàur 
Che al fas trema Milan, 

E chei tai che no san, 

Cròditt che al sei un canone 
Un teremott, un ton. 

Par chest un sunador 
Lu pajave da sior 
Par fa fur un liron; 

L’ è stat un Bolognes,. 

Che lu chioleve a pes. 
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Par fa doi parechìars al so porton* 

Un sior di Talmassons 
Par butàlu in bréons^ 

Lu oleve par poltrone 
Un Mestri di Verone; 

Il panatìr di Orsarie 
Lu oleve par panarie; 

J’ ustirs di Lombardie 
Lu osèlin par insegne di ostarie; 

Un nobil Visentin 
Par meli dentri vin 3 
£ iinalmenti un fari par inquin. 

Ma al mond a no P è nuje di perfett; 
In dutt l’è il so difiett: 

Al è un nas flapp: pechiat! e chest al baste 
Par che al sedi clamat il JSas di Paste. 

— 

Gurisze 

In avril d’ an passai, 

Dopo trente e plui agn che no eri stai, 
Foi a Garizze par un quatri dis ■ 

Dai miei paring e amìs. 
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Capii che i Gurizzans 
Son propri vers Furlans; 

Amanz del furistir 3 
Lu viòdin e lu tràtin vulintir, 

E da umin di mond. 

Si bùtin fur di lug in ogni cont. 

Jò ciart soi slal tratat 

Cun cur aviari, e ur sarai simpri graL 

Mi han dat fin del Baroni 

E cu la so rason. 

E chiatanmi a Gurizze 
Lei sù a Castagnavizze 
A visità il Convent. 

Subit chei Religios, 

Cortes e generos, 

Mi mostràrin a det il monument 

Là che il mortai impare 

Ce 5 che sei la Grandezze su la tiare. 

Po, seben che han nasat eh 1 eri Zorutt, 
Mi han compagnal par dutt; 

In Glesie, pai Convent, sul Chiampaml, 
A spassizà pa 1’ ort e pai curtil. 

E sun che’ somitat 
Mi soi delizì'at 
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A viodi® cheli teatro di nature. 

Colinis, monz, pianure, 

11 tramont del soreli, 

E V Isonz maestos che ’j serv di spieli. 
E’ si vedeve intani 
A slungiassi pe’ tiare 1’ ombri nul, 
Compagnat dal lament del rusignui. 

Al son de’ Averaarie 
Si vedeve la lune a saltà fur, 

Cu lis stelis daur, 

E a slargiàlis t’ un lamp in simctric 
Par cheli tapet turchin. 

Zirave intor cidin 
Il ventesell di avril, 

Pareve che al disess: ’o ven dal cil. 
Delìziis di nature! 

Colinis, boscs, pianure, 

Montagnis, firmament, 

L’ armonie del creat, 

La quiete de’ gnott, il lug beat 
Mi sveàrin tei cur un sentimeli t ... 
Benedcte Gurizze e cheli Conventi 


Digitized by Google 



152 


* 

La Sagre di Bolzan 

v 

del 1830 

Domenie di matine 
Tite Chiargnell e Pasche Cividine, 
Presidenz del Teatro di Bolzan, 

Son partiz par Milan, 

E cumò hai vut P avìs che han scriturat 
Pe’ sagre di uè vott un operon; 

Za donian vedares il cartelon. 

del 1836 

Savares che doman 
Varin Sagre a Bolzan; 

E si ul fale cui llocs, 

Parcè che si ha di ve un concors imens 
Di siors e di pitocs. 

Intant vin parechiat un star d’incens, 
Dodis barii di polvar, sis canons; 
Musiche del Bechiar di Cerneglons, 
Orchestre di Levrons; 
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Zuan tJVio, a General e Sfiligoi 
Marchiaran in orloi ; 

Il Muini in gran velade, 

I Pizzighezz in spade. 

’O vin fatt doi balons 
Fur di un par di bragons; 

J’ è furnide la piazze 
Dute di chiarie strazze; 

Di boss e di basili, 

II Domo e il Chiampanili. 

Si ha plantat V un stalon 
Buteghe di calè cui so biliardi, 

E qualchi zuc di azard; 

Gran aghis di limon; 

Patatis, tors di verze e ras in glazz; 
Confezz di einquantin, 

E rusulin di inòris di barazz. 

L’ è sar Tite Chiargnell, 

Par sacomà il budiell, 

Che al viarz locande gnovc ; 

L’ ha copat il poiana, 

Prin che al crepi di fam ; 

Chiar di vachie e di scrove, 
Yinchiequatri chiastraz. 
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Che jù pa ’1 Nadison son cafltaz. 

In piazze po al sarà cecche si ni: 
Colazz del scaletir di Menami, » 
Gubanis e pistun par lis scovazzis, 
Pizzecùi des chiarandis di Rosazzis-*, 
Rati, cocis, ufiei, fasui lessaz, 

E d’ ogni sorte 41 golosetaz. 

Sore sere varia .• 

Grande iluminazion, 

Che rivarà fin tei praz di Viscon-, 
Academie te ’l chiod di Pezarin ; 
Chiantaran cortesans e cortesanis.. 
Finide V Academie, ’o vedarin 
A balà sul mio chiast lis pant'iànis ; 
A dìs e’ larà sù la Cavalchine, 

Che durarà fin sante Catarine. 

Ma jò culi mi piard a chiacarà 
Tanche no vess ce fa. 

Mi tochie a zavarià; 

Vin pensai in cumon, 

Par comud des caròzzis e de’ int, 
Ste gnott d’ imbastì un puint 
Sul pass del Nadison, 

E jò soi l’ impresari. 


> 
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’O lasciati) pastanat il mio Lunari; 

Scugni partì di bott 

Par là a marangonà dute la gnott; 

Dutt sta che l’Inzegnir no mi minchioni..^ 
Intani ’o spizzi un coni. 


Es voti di ste matine 
J’ è finide a Bolzan la Cavalchine. 

Un balarin al ha lassai i zocui, 

E al è fdit cui mocui. 

Dàur cheli che mi scrìvin i Chiargnei > 
No si sa cui che al sei; 

Ma tant ’o sin rìvaz 
A savè i conotaz. 

No P è pizzul, nè grand ; 

Simpri cui nas gotand; 

Bochie di fòrr, e ding tre dez infur; 
Pance tanche un tambur; 

Vistut di mezelane 
Color di pant'iane ; 

Corèis su lis braghessis; 

Blanchete che ’j cuviarz miezis lis quessis; 
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Un auzz di devant, un ventf daur ; 

In cinturie e in massang; 

Al ha parsore un voli 

Une crùgnule e un tai di tibissoli. 

Che anchiemò bùtin sang; 

Giambis come chiandelis; 

S’ intind, in schiapinelis. 

Intant V è stabilit, 

Par il cuarp di delit ; 

Cui che lu buriss fur, 

Che se lu dopri pur} 

E cui che muart o viv al ferme il Lari, 
Che al vebi dodis còpiis del lunari. 

del 1S44 

Come il solit doman 
Varìn Sagre a Bolzan. 

’O sint che si faran des novitaz 
E spetacui di plui dei agns passaz: 

Si molaran plui eorpos che fusetis; 

11 Muini al metarà su lis moschetis; 
Viodarin Sfiligoi inveladon, 

E cu la barbe lìu a 1’ ombrizzon; 
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Un Gobo, che l’ è efrett, 

L’ ha di scréà un batell par pontcpett, 
E i stivai cui trombins Jacun Cincin. 
Uè pe’ strade di fiar 
L’ è rivat il brear; ; 

Capitarà in cariole il prin violina 
Plui tard cui valisott 
Al rivarà un fagott; 

Si spietin doi schialars 
Di trombons e di cuars, 

E jù pai Nadison 

Un bastiraent di peule pai Lironr 

LT Organo, P Organista, 

Cu la prime Coriste 
E cheli de’ Blanchie-rosse, 

Duquang in lune cosse. 

L’ Opere larà in scene 
Sto sere dopo cene. 

Il prin spartii sarà : 

La Vachie cui Fidiell:: 

Peraulis del Chiargnell, 

Musiche no si sa: 

Vegnarà dal Cador 
Un Chialzumitt dotor, 


l 
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Che come diletanb, 

Al spadarà di band* 

E al farà qualchi mùsic sul moment 
Pes parz di sentiment. 

Dopo larà sù il Ball de V Implanton: 
Diretor e impresari Pezarin 
E qualclii altri cun lui che al ha morbin... 
Ma lèit il cartelon. 

Se i progezz vàdin ben, a mieze grnolt 
Al brusarà il pajon qualchi sbrcgott; 

Su la piazze dei siors e dei ledam 
Si dispensai^ pan e salam, 

Cussi la sabadine 

E’ durarà fin a dornan maline. 

Intani P è dutl Bolzan in confnsion; 

Vent o no vent, doman si ha di mangiò: 

Tiraz su in comedon 

E’ si metin duquang a tarmenà. 

Viod un tropp di frutazz 
A strascinò pe’ vile i chiadenazz; 

? 0 viod piene la grave di chialdirs, 

Di taulis, tajarolis e liiirs; 

Viod polzelis che Ifivin e che frèin, 

E fra lor si consèin 
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Cimud che han di visti 

Par podè dà tei voli e comparì. 

Viod paronis che fasin di massàriis; 

Si puarte V aghe a chiarite, 

Si rascm lis panàriis, • 

Si raspin su bujazzis, 

Si mett ueli te lum, 

Si grate pai pistum, 

Si prepare il pestat, 

Lis jarbis pai stofat, 

Si tire il quell al giall e a la gialine, 
Si distrighin lis voris di cusine: 

E’ si spachin blanchetis, 

E’ si provin goletis-, 

Si cliiale se lis scarpis van pulit, 

E se fàsin biell pid; 

E’ par quant e’ si sa, 

E 5 si prove dutt cheli che si ul scréà. 
Polonie si petene; Catarine. 

Fas la strezze a Justine*, 

Sese, scrofade in pueste di soreli, 

E 5 si chiale tei spieli; 

Lucie si sliche; Mie fas i rizzozz; 
Rose squind i pezzozz; 
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Menie si lave cu V agile dì pozz; 
Madalene e Drìane 
Scàrtin une pedane, 

E insorap V ort Margarite 
E’ si slarge une vite. 

E intant i zovins del chiapiell in bande 
Dispènsin del basili e de’ levande, 
Capàrin balarinis, 

E scièlzin lis plui buinis T 
Chè doman sul brear 
E’ uelin fant un par. 

Paraltri ancliie Zorutt, 

Come prin possident. 

No usat a tigni strent, 

Al dovarà doman fa un po’ di dutt 
Spieti siors a gusla, 

E crod che sein chesg cà: 

I Fachins di Dogane, 

Quatri scortéadors, 

Sis poetis e un tropp di professors:: 
Dute int che no patiss di stomegane. 

Ur darai un bon past 
Senzè luss, senze fast, 

Dutt di robe massizze e robe fine, 
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Quete a la casaline r 
’O bevarìn vin pur, 

L’aghe starà di fur, 

Dirln la barzalete, 

Trussarìn ogni tant la bocalcte, 

Varili che’ libertat 
Che no si ha in citat: 

Ce’ valial aur e arint 

Co’ no j’ è libertat e buine int! 

Furlans, ’o vedes ben, hai il mio cela, 

No puess piardimi plui a eh ia cara; 

Che se qualchi altri ami 

L’ oress fale doman in chiase me’, 

Baste che al rivi prime di misdi, 

Al mi farà un plasè: 

Cussi dopo funzion 
Al podarà vedè la proeission 
Cun bande nazional, 

Cui lerenars devant dug cui feral, 

E il Cursor comunal discolz e in guanz,- 
Fàit cont sul gust dei cavalirs eranz. 

Sai che passe parsoti i miei balcons, 

E ’o ten pronz i bleóns ; 

Anzi di cheste strade 
11 
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’O fas invit es damis de’ contrade 
Di onorà chiase me’, 

Dulà che han dutt il comud di vede; 

Che se te’ confusion 

Al restass qualchidun senze balcon. 

Se al vara \oe di vent, 

J’ al farai sul moment. 


f 

Il Caroti di Tite Chiargnell 


Piiar Tite Chiargnell, 

A’ no ’l somee plui cheli : 

Oh Dio ce brute ciere! 

Vott dìs che no l’ inglott ... 

Durmì nè dì, nè gnott ... 

Piiar, al è ben secc! 

Al è ridott un stecc ,.. * 

Oh Dio ce brute ciere! 

Duquant vistut di mezelane nere, 
Cui corott sul chiapiell, 

Piiar Tite Chiargnell fasind il blecc, 


Digitized by Google 



163 

Cun tang di lagrimons, , 

Al dà part al Fri'ul che stc matine. 

Da un mal di pett tra -j sfuarz des convul- 
J’ è manchiade la so biele Selvinè; (siòus, 
E lui, chiatansi in ciartis circostaàzis, 
JNo ’l ricev condoglianzis. 

» • 

Dì za lu savarès, 

Che piiar Tite Chiargnell, 

Muarte Selvine, al va di mal in pies. 
Uè 1’ è stat fatt vonsult, e i professore 
Han decidut che il mal P è te ’l cervie li. 
Pai* corezi là masse dei umors, 

Han chiatat che ’j covente 
Gran vidiell e polente» 

Si è P inferm rassegnat a là sentenze 
Cun esemplar pazienze, 

Cussi, par fa une cure regolar, 

*Ste sere al pont des siett, 

Siarat in gran batar, , . 

’O voi a instalàlu a P ostarie di Plelt. 
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A fùarze di polente e di vidie)i,. 

E des curis di Plett, 

Puar Tite Chiargnell, 

Dopo tre mcs di jett, 

Al scomence a jevà; 

E da doi dis in cà al dà udienze. 

Al ha po cognossut in ste ocasion 
Che han j’ Udines par lui tan’ di curons 
Dille la sante dì !’ ha compagnie 
Di umin di prime rie, 

E dug han par onor 
Di sta cun d’ un sogett di tant valor: 
Gun d’ un sogett, che senze complimenz, 
Al è il priu del Friul pai siei talcnz. 

Se vedessis po Plett far di sè sless, 

No tant parco die al fas il so interess, 
Ma par la gran rason che da chest poni 
Plett come ustir l 1 è il pria uslirdel niond. 
E po di cà indevant la; so ostane 
Va a deventà une mieze speziane^ 

Anzi uu miezz ospedal. 
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ì,à clic dufpiang co’ varan cheli dal mal, 
À imilazion del gran Tite Chiargnell, 

•E’ chiolaran polente cui vidiell. 


Il Jèur di miò Copari 

buscarono, Copari 3 e ce budiell ! 

Mi consoli cun te, ti rind onor, 

Che un Jèur intir ti è sgliziat pa ’l cuell, 

Nè il sanglozz ti ha movut, nè fatt brusor. 

> 

Tu ses un chiaT ami, un bon panziell, 

Ma tu màngis al par di un gladiatore 
Astu te’ 1’ cuarp il fuc del Mongibell? 

E di guchie ìsal fatt il glutidor? 

j 

Se t’ us viodi anchiemò dei carnevai, 
Lasce il salvadi, e sglonfe il gradòan 
€’ un pan di sorg e une rieste d’ ai. * 

Che se ostinat tu stas a d’ ogni pati; . 
No préarin, che il cil tegni lontan, 

Cu la peste o la uere, il lo gargatt. 
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’O fas notori, al Public Udines, 

Che Roman Colbachin da qualchi mes, 
L’ ha plantat Fondane di Chiampanis 
In t’ un stalon. di Nestre Signorie, • 

Che prin P ere fitat es pant'ianis. 

E se prin di eumò pe’ me’ contrade 
No passave che qualchi disperat, 

0 qualchi inamorat piardut di strade,. 
In cumò la contrade del Spagnul 
J’ è simpri popolade, 

E da dutt il Friul 

Plòmbin Muìnis, Plevans e Ghiamerars,. 
Chiampanis, Chiampanars ; 

Vin cressuz i ferai, 

Son calaz i grumai; 

La Fondarle gnott e dì lavore,. 

No ’j baste il di di vore. 

Zìrin di cè e di là. 

Fcmenutis e fruzz a curiosa; 

Uèlin vedè, tochià, scampano tè. 
Colbachin ogni tant e’ s’ inrabìe; 

L’ oress paraju vie, ma no P è boa; 
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E intant si sint dindon, 

Dindan dindon... La Fondane lavore. 

No ’j baste il dì di vore, 

E se larà cussi, larà benon. 

E po si ’n romparà 
A fuarze di sunà, 

Di za che par fortune 
L’ è il secul che si sune. 

Ma no baste, Furlans, la Fondarie*, 

Altre speculazion j’ è di fur vie. 
Me’muirnass ChiampaniI, in conseguenze 
Nasceran Cbiampanj de’ so semenze. 

E cussi j’ aveniors e chiataran 
In chest Stabiliment, 

Dutt a presi cristian, 

Chiampanj e chiampanis sul moment, 
Gul so brav forniment. 

Donchie faissi indenant;cà Pè ogni slamp; 
Cà si serv in t’un larap, t’ un lamp si buie*, 
E di za Colbachin e la Zorute 
J’ è une dite onorade e di mistir. 

Sù po faissi indenant! Ves a bon tir 
Chiampanis, Chiampanj e Campanei, 

E di ogni qualitat di banducei. 
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A Gegiute 

/ 

N inine Gegiute, 

Figote di (rute, ■ 

Ut veti la Marne, 

La None ti dame. 

Ti cir il Papà... * 
Gegiute, va là: 

A dug un basin.~ 
Chialait ce sestin! 
Sintit ce loquele!... 
Gegiute ninine, 

Tu chiare, tu buine, 
Risplend sul tiei dis 
La Stele plui bìele 
Che sei in paradis ... 
E ti ame la Marne, 

. Ti adore il Papà, 

Ti abrace la None, 
Dug ti ul figotà; 

Ti làsin corone, • 

Ti orèssin mangià ... 
Gegiute ninine, 
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Compagne di scune 
Tu has vut la fortune; 
Se chiare, se buine 
11 cil ti manten, ■ • * 
E’ tu has di ve ben. 


Il Mirini di Bohan 


11 Muml di Bolzan ài ha non Toni: 

Une volte al faseve il tiessidor, 

Cumò ’j par a proposit di fa il sior. 

Al ha un chiav ali che al va come ira demo- 
Zirucand al ha cur di là in tre dis ( ni: 
Da Udin a Chiavris. 

Al negozie di càis e di sardelis; 

L’ è marchiadant di telis, 

Dispensir di labacc 
_ A un carantan il sacc. 

’O sai da buine bande. 

Che l’ ul viarzi locande. 

In tei so chiav al spind une nionede 
Par meti sù dei gragn fornei di sede, 
ir l’ha vindut la sede a di un nodar* 
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Che spongètis V ul fa pai calamai*; 

L’ è in contratt di un mulin 
Di Bure o di Baschin, . 

Ma no lu sa nissun ; 

Al ul dai tantis uitis chest autun. 

L’ ha cpiistat un palazz, e miezz lu lite 
Par chiod di une purcite; 

Denant l’ ul fa un stradon Iùng une mie, 
Là che larà a passon So Signorie. 

Se ’j vàdin ben j’ afars, dentri di un an 
Al ul comprà la vile di San Zuan;- 
L > ul Yoltà il Nadison, 

■ E fàlu là jù dretfc a Monfalcon;-. 

. Po fabricà une nav, 

( Al ha za in pront un trav ). 

E là drett a Triest, 

E propri P ul là prest..^ 

Doman, passandoman, 

Quanche al yarà il permess dal Capelàn. 
Sùbit mitut il sorc, 

Dizun, batind i trois, 

L’ ul là a la Gnove Yorc 
A parà vie lis vois; 

E dopo ve zirat e mondz.e mars, 
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Barano bea j 5 afars? 

Se il ci! lu lasce sa», 

Apene rivat eà 
Al ul sdrumà Bolzan, 

E po tornalu a fa; 

Intant l’ ha za ordenade la chialcine. 

I# Glesie è pitinine, 

L’ è curt il Chiampanil ; 

Àl ul fa invece un Domo, e il Chiampanil; 
Slungiàlu fin al cfl; 

Bastian Giarul, cheli om di, tant inzen, 
L’ ha bicll fati, il dissen.. 

Infin di dì e di gnotfc 
Il Muini 1’ ha il chiav rolt ; 

E’ cròsci» ogni dì lis sos finanzis; 

Altri che muinianzis! 

Progezz sore progezz 
E dug i vadin drez?:. 

Da piiar tiessidor 
L’è deventat un sior* 

E in grazie so Bolzan 
Deveotarà un Milan. 
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Su V Album di Znanult 


Zuanutt, co’ levi a scuele 
Pai solit no savevi la lezron^ 

E il Mestri mi chiazzave in zenoglon, 

G mi molave jù qualchi sardele. 
Quanche al tacave sott la spiegazion 
Del Grec o del Latin, 

- Invece di sta atent, 

Jò no fasevi nome mate A 
E insolente il vicin, 

E simpri negligent 

No vevi propri voe di studià. 

Cussi rivave P ore dé P esam 
E jò mi levi a scuindi, 

0 pur restavi là come un salam 
Senze savè respuindi. 

Tropp tard mi soi pinttft 
Del timp che ’o hai piardut • 

Par no ve fàtt al mud di puar mio Pari; 
E infin restat un truss 
•Scugni, par fa il Lunari, 
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Fami judà dal Muss; 

Chiar il mio chiar Zuanutt, 

Ti prei no sta imitò 


Pieri Z&rulL . 

24 Ferrar 1845; 


Su V Album di une Conlessine 

E’ mi bàlio i voi. 

Mi clòpin i zenoi; 

Baston 5 piruche, ochiai 
No hai bisugne di spieli 
Par capì che soi vidi: 

Svóli n i carnevai, 

* La comedie fìniss, e mi prepari 
A viodi prest a mola jù il sipari. • 
Par slis rasons hai piardnt la bardele,. 
La cintare è sgridele, 

Nè in prose, nè in poesie 
No mi si schialde pini la fantasie. 

Ma prime di muri » 



17 * 

’O uei tan ben culi, 

Contessine zentil, par là me’ glorie, * 
Lassati une memorie; 

Cussi quanche Zorutt no ’l sarà plui. 
Tu poras dì ai curiosi Cà la striti lui . 

1 $ Zenar 184 - 6 . 


La marne Fitorie 
al so Toniti 

Dal dì che ti bussai. 

Che al mio sen ti strenzei, che ti lassai, 
Tonin mio, un Ucelutt 
Fedelmenti ogni dì mi conte dutt. 

Se tu savess e ce sestin che al ha! 

Al capite cussi fra lus e scur, 

Prin si tache a chiantà 
D’ un chiant che mi va al cur, 

E po cun un vosin: 

Tu savaras, mi dìs, che il to Tonin - 
Al sta ben, al è bon, 

In scuole al fas benon, 


Digitized by Google 



175 


Cui compagns F è amoros, 

Cui Mèstris rispetos, 

Dodi, ubidiente 

Insume il so Retor P è un mond content. 
Po ogni sere denant di là a durmì, 

E ogni matine apene eriche il dì, 
Tignind sù lis manutis, zenoglat 
Al si vise di Cheli che lu ha creai; 

Lu pree di cur pe’ Marne e pai Papà, 
Che par lui han tan’ fati, e han tan’ di fa, 
E al confide al Signor 
Ce’ che al patiss a sta lontan di lor. 
Cussi chest Ucelutt 
Fedelmenti ogni dì mi conte dutt, 

E ogni dì mi ralegre e mi console ; 

Ma se al manchiass une zornade sole, 
Pense, Tonin fi mio, 

Pense ce’ che saress de’ Marne to!... 
Muriress di dolor .... 

Ah continue, ti prei, a fati onori 
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Il Bon capo d y aw 


Siore Isabele, 

Patrone bieje ; . 

L’ è il prin de 1’ an, 
Tan’ ben che mai 
’J bussarai.. 

€e’ rao?... la mai*. 
Patrone biele 
Siore Isabele; 

Prei che dal cil 
A mil a mil 
Plòvin fortunis 
Sore di je: 

Sac mo parcè? 

Jò che ’o batt lunis. 
Tanche mai ce, 

Co’ sta ben je 
’O soi sigur 
In fin che ’o mur 
Di scampizà, 

Zi che i pòetis, 


Senzeeticheiis, 

E’ san scrocà. 

E lafè ’j zuri 
Che chest auguri. 
Al ven dal cur. 
Siore Isabele, 
Patrone hiele ... 
Torni indaur 
Par augurai...- 
Cui sa ce’ mai? 
Biele campagne, 
Vin e forment 
E la cucagno 
Del possident? 
Chest no j’ ocor, 
J’è fie d’un sior: 
Donchie ce? mai 
Pucdio augurai?... 
Oh cumò sai! 

Un puar baban, 
Un palandran, 

Un di chei tai, 
Puars basoai, 

Che s’ inamòrin ; 
12 


E no discòrin 
Che di sposà 
Senze abadà 
Tant par sutil, 

Di chei che an d’é 1 
Al di di uè 
Un ogni mil. 

Patrone biele 
Siore Isabele... 

Ma mi ringrazie 
Cun bochie strente... 
Ce’ isal?... Di grazie, 
No ise contente? 

Che mi domandi, 

Che mi comandi. 

U1 un servent 
Pa ’l sentiment... 

’O l’hai capide, 

Sarà servide. 

Siore Isabele, 

Ale altri *j manchie.. 
La camarele, 

Ma che sei franchie 
Par fa la spie, 



1*9 ‘ 


E di far vìe 
Par mantieni 
Qualchi altri ami. 
Ise cussi? 

Fas il bochin: 

’O si capin... 
Patrone biele 
'Siore Isabeta, 
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COMPOSBEM EROICS. 


► <-«'« j » 


Il Lov di Lunchiamp 

Siore Muse, ven jà, fati indevant, 
Rischialde la me’ coce disfredade, 
Strèpile in qualehi lug se a cas e’ spanda . 
E tègnimi il pinsir in chiarizade*, 

E par che ’o chianti un fatarell galant 
Justimi la cintare discordade: 

Che se ’o chiapi il chiavali, chiòlile in pas, 
Senze fa complimcnz, te’ doi pa ’l nas. 

Un Lov di muse dure e chiase viere, 

Des montagnis antic abitalor, 

Avind in cui la nev e in cui la buere, 
Al veve in Vite so vivut da sior*, 

E poc amant de’ pas, ami de’ uere, 

■ Par contenta lis vois del glutidor, 

Dat un adio a la patrie e falt fagott,. 
Das monz al pian al vigni jù di trott. 
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Custui l’ itiìneraf! del FrM 
-Tant che ogni viandant al veVe a man; 
E fòssial gnott o dì, seren o nid, 

Al distingue ve Rome da Milan, 

• Nè bevi, nè mangià par strade al ili, 

E al tramoht del sorelil’ indoman 
Al rive di Lunchiamp in vicinanze, 
Dulà che l’ha fissat di empiè la panze. 

Il cil al si scuriss, e chest ladron 
Mungóland rizze il pel, la sgrife al giave, 
E par dutt scrusignand un scielt bocon, 
Al buie fuc dai voi, da’ bochie bave: 
No fo tant il macell, la confusimi 
Ne’ famose bat'àe di Pultave, 

Come in che’ gnott la strage e lts riiinis 
Di purciei, xli chiastrons e di gialinis. 

Ma za il soreli, che in levant al cuche, 

Di fur al è vignut cun dutt il nas, 

E sottia risplendent so gran pirnche 
Al mostre al mond r che’ muse di vrehs. 
Dislracat il vilan al chrante e al uche 
Jevat sù dal patuss, e in sante pas 
Al tome a lis fadìis ^enze suponi 
Che là àtorr ziri un Lov pies del demoni. 
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Intropàz I pastore, e mie?z durmind 
E’ sèguitin V arment che al tome al praU 
Il Lov che là vicin al va cirind, ' 

Nè di rapine e sang mai saziat, 

Salte al pett d’ un pastor; lui si difind... 
Ma si sfadie di band... l’è sbridinat... 

A salvà l’infeliz no l’è rimiedi; 

No ’l zove il spiziar, no ’l zoveil miedi, 
Apene il cas oribil e tremeut 
Ne’ vile di Lunchiamp si palesà, 

Che il popul squia fiat in un moment 
Su la piazze major si radunà. 

Regne par dutt teror, regne spavent, 

E còrin sbariufiz di cà e di là; 

Al va in smanie il moròs per* so fantate; 
Cerehie la mari il fi, ma no lu chiate. 

Il consei comuual e’ si radune, 

E si pense al ripar del dan futur; 

Si ’n dìs, si ’n tome a dì; e mai nissune 
Par che condusi a un fin prest e sigur: 
E fra dug ju abitanz di che’ comune 
A’ no l’è un om di pett che al vebicur?... 
Ma an capite un cumò, Giove lu mande, 
Cumud di panze, cui chiapiell in bande. 
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Denel Pò chest, e co’ si dìs Denel 
Baste cussi; Pò cognossut par dutt: 

Plen di talent; te ’i uv al viod il pel; 
Nè l’è vignut ali par restò mutt. 

Al monte in pìs sù di un tinazz sgridel, 
Fasind la riverenze ’j sbrisse un rutt; 

E par scurlà il sermon, oh maravee! 

Al mole par esordio une coree. 

Ex abrupto al dà fur: sangue di bio! 

Ce’ zòvial tituba fra tang malans! ' 

No vedeso il (lagell che al mande Idio? 
Che pur nus uardi di chiadè in ches mans. 
Scussaz al par di san Bortolomio, 

Ju spièi di tang di lor no son lonlans; 
Vitimis del furor, stròpui de’ fan, 

Glulìz a schiafojon, e senze pan. 

Chest al è poc; ma provarìn di pies 
Se anchiemò s' intardìve a fa vendete; 

Il mio valor jò prin farai pales, 

Chè il muri par la patrie mi dilele; 

E par punì cului il cil cortes 
Cheste robuste man l’ha fuars eie te. 

Ah! se ognun vess cordgio al par di me, 
11 mond a’ no ’l saress come che a Pò. 
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Dodis musis p sein scielzudis 

Fra duquang ju abitanz di chest vilazz; 
E jò, se permetès, farai da zudis 
Se a sustigni i’ataec saran capazz, 

Che sein arrnàz di sclopp, e sablis nudis: 

* Jò lor Capo sarai, lor miei seguazz. 
L’onor de’ me’ famee la vul cussi... 

Hai decidut di vinci o di muri. 

Si è sfogat, al dismonte e al tire drett, 
Travanat dal sudor come line razze. 

Oh ce chiavi ce omenonl seal benedetti- 
si sint intorr a risicò pe’ piazze: 
Eseguit cun traspuart l’è il so progétt; 
E dodis zovenozz di buine razze 
Si scièlzin sul moment, e si destine 

' e? 

Di dà P assali te 1’ indoman matine. 
Parcè che ognun sei pront a la jevade 
Al prin erica del dì, ven stabilit 
In tun stalon di fa la sframazzade: 

E la trombe del fen, ben e pulit 
Furnide di damasc, ven destinade 
Pa ’1 Capo, che za al rive, e alzai un pid, 
Sensibil a l’ onor, il chiav al sbasse, 

Lu jùdin sott i brazz, e dentri al passe. 
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Ma nissun di durmì si sint in vbe, 

E cui lave il moschett, e cui lu juste: 
Par ve plui libertat cui si dispòe, 

Cui prove se la baie imbochie juste; 

Un altri invelegnat dutt mande al boe, 
Parche al croddi juslà quanche al disjuste: 
Concentrai in sè stess, tanche no ’l foss, 
Te ’l so cuzro Denel uzze il paloss. 

Al prin chiantà del giall ognun l’è proni 
La sable a meli induess, in spale il sclopp; 
Za dug son prepnraz ne l’istess poni, 

E dal gust di partì il cur dà un sclopp. 
Vistut a curi, e cun serene front 
11 Capo al compariss te ’l miezz del tropp; 
Ju raett in file, po si dan doi sbars; 

Lui si fas indevant, e al ciule: mars . 
Subii fur di Lunchiamp svclz comeillamp 
In restiell si distìndin pe’ campagne; 

Si cir par ogni sdrupp, par ogni chiamp, 
E di cirì nissun e’ si sparagno: 

Ma alfin in tiare un viod de’ Mite il stamp, 
E cui voli e cui pid e’ la compagne. 

Al cuche in un cison ale che si mov, 

-E al sberle a piene vos: l’è il Lov! l’è il Lov! 
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Al alze I voi Denel, e al dà un sospir, 
Ingusìt dal plasè quasi al delire ; 

Al comande ai eampions di fa miezz zip, 
E in ordin di bat'àe ju distire. 

Palpiere no si batt: chiolt l’è il respiri 
Si splànin ju arcabus: da dug si tire 
La puare bestie è diventade un drazz; 
Mànchin i pois, e il sang si spand a svuazz. 
A la prede dug corr-, ma, oh viste amarel 
Chiàtin che il Lov l’è trasformai in muss... 
Oh vitime inocent! anime rare! 

Vivude in piiertat, nemìe del luss, 

L’è chest il premi che furtune avare 
Acorde e’ to virtut? (crudel influssi) 

Di furor, di vendete il cil rimhombe: 
No ves mazzat un muss, ma une colombe. 
Onorat l’infeliz di sepolture, 

Ogni valent ai mett la pive in sacc. 
Solurno il Capo cu la muse dure, 

Avilit, pinsiròs a chest so smacc, 

Si sint un cercli al chiav, si disfigure 
E al chiad in tiare sbarlufit e stracca 
’J si romp la curdele dei bragons, 

JE il coragio e il valor van pai taloo& 
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Rinvignut in sè stess in pis si drezze, 

E al radune i compagns plui rauarz che vis. 
Lunchiamp fratant al viv ne l’ incertezze, 
E di za siors e puars, pàris e fìs, 

Cui s’un arbul montat, cui s’une strezze, 
In campagne son fiss tanche furmis, 

E cui voi scocolàz, e a bochie viarie 
Spiètin Pariv dei campfions di Marte. 

J)ug son Impazi'enz: a chest ’j par 
Di viodi da lontan il Lov scussat, 

Cheli viod il Capo trionfant s’un chiar, 
Che lu mene ferit e inchiadenat. 

Ma za Denel cui siei al ven al dar, 

Da cheli Denel di prin cetant mudati 
Il popul consolai, cun vos giulive, 

Non cognoscind l’imbroi, al sberle? evive! 

Par viodi la gran bestie e’ corr in fole 
La int curiose, e puar Denel glutiss, 
Chè la vos ’j è fermade in miezz de’ gole. 
Si sfuarze infin, ma prime al arossiss. 
Po’ al conte la facende in ton beinole; 
Devant che la finissi ognun capiss, 

E fra i sivii e il son des covertoriis 
Pi chesg trediscampions han fmlis gloriis^ 
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A spali** dèi ìnirichions donchie' fiditi': 

Rid Udin, Cividati Tid; Palme-gnove; 

Al rid ditti il Parnas:,han fatt piscin 
Lis Musis pa ’l gran ridi: Barbe Gìoyc 
''L’ha ridut la so?part^e il Lov- infin. 
Tornai a chiase so in brazz de’ Love, 
Dand salam a Lunchiamp, senze fastidi, 
• Rondolansi te’ nev, al mur da ridi. 


DÈDICHE 

■ JL PROFESSOR TITE BJSS 


•‘Par dati une capare de l’ afiett, 

Che jò ti puarli da ving agn in eà, 
<■ ’O ti dediehi il Muss, Bass benedett, 
Che qualchi altri la cuarde ti darà ; 
E impare, se no t’ us bati la lune, 
fa da Muss, e tu varas furtune. 
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Il 3Iuss ' 


!> 


j 

Muse me’ chiare, al è tant timp che ’o smiri 
Di dì qualri peraulis sul puar Muss;' 
Ma pluir che lu meseedi e che lu ziri 
Oliati che l’è argoment masse di luss: 
Cun dutt chest ’o nei metimi a l’imprese, 
Ma prin di scomenzà dami une prese. 
Sfinì qualchidun ehoul meli la pezzete 
Cui dì che il Muss plui vii tra j’anemai 
No l’è degn dei elògios di un pòete. 

E jò cun plui rason respuindarai, 

Che se tant vii l’ è il Muss oress savè 
Parcè che tang son muss al di di uè. 
Ma chest al sarà fuars afar di mode, 

E co’ è mode bisugne rispetale ; 

Cussi un timp dug i siors vevin la code, 
Po dutt a un tratt pcnsàrin di tajale; 

E cun chest uei tira la conclusion, 

Che la mode no lia vude mai rason. 
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Muss, soi 'eun te:jò sai, che ài è un biell piezz, 
Che l’ origine to j’ è tant antighe 
Che nissun ha podut chiatai il chiavezz 
Tànt l’è Ver che Bufon a’ si distrighe 
Disind,ehe come l’aur no ’l pie mai machie. 
Cussi il Muss no ’l pò sei fi di une vachie. 

Conotaz personai no t’ in d’ ocor : 

Il to sang, i tiei pars no lu comande; 
Nè si ul savè se tu ses puar o sior. 
Come si use a fa co’ si domande 
La licenze de’ chiazze o il passepuart: 

. Dug ti cognoss par Muss sei viv, sei muart. 

E’ ti cognòscin dug il mes di mai, 

' Quanche becat il cur dal Dio bambin, 
Tu spassizis pai praz e pai rivai 
Schialdat la fantasie, plen di murbin; 

E duquant concentrat te ’l matrimoni, 
Tu devèntis un Muss pies di un demoni. 

Dug ti cognoss al chiant armonios 
Che al supare di un mond cheli de’ sirene, 
E l’ oscure la glorie dei famos 
Chiantanz che par l’ Italie a’ si nomene; 
E pes tos cognizions e pe’ to squele 
Tu tu ses un gran Mestri di Capelc. 
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twg sa, quanche mitut in peverine 
Se tu vas di gaJopp o di cariere, 

0 cimud che il paron a’ ti destine, 

Ti pò il chiavai puartà la scovazzefe: 

E cheli che impuarte plui mai si dà il cas. 
Che un Muss al sbrissi e che si rompi il nas. 
Bestie d’ inzen, zojell de’ societat. 

Tu tu ses il bufon des compagnia; 

Tu sas quanche P ocor sta in serietat: 

E si ha viodut in fin tei nestris dis 
Dei biei muss in teatro a fa furors, 

E mertassi gran fame e grang onore. 
Donchie il Muss P ha talent e talent grand* 
Propriamenti un talent fur di misure, 

E al è un eror il cròdilu ignorant; 

E us baste a dì, nè us conti un’ imposture* 
Che da un codiz antic hai rilevat, 

Che plui d’un Muss l’ha fatt il leterat. 
Se olìn po lèvelà de’ pulizie 
Il Muss al ha par je la gran passion, 

E seben che nissun e’ lu strighìe 
Pur l’è simpri pulii tanche un Àdon; 

E invece di scovete e di sbursin 
Si tombole pe’ jarbe e pai pulvin. 
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II Muss no l’ha mai pulz, nè mai pedòi ; 
Al ha bon fiat devant, bon Hat daiir; 
Buine orele e bon nas, e ì gran biei voi. - 
Al mangie ce’ che i ven, tener e dur; 
No ’l fas mai il jett, al duar senze linzui, . 
E te ’l ben e te ’l mal l’è simpri lui. 
Muss onorat, grand’ archie di virtut. 

Tu m’inamoris tant par ogni cont,. 

Che senze piardi timp hai risolut 
Di vigni a sta cun te,* di lassà il mond,. 
Che cun te puess sperà di fa furtune, 

0 almanco di no bali tant la lune. 

Ah sì! donchie cun te, Muss benedett, 

0’ uei fini i miei dis in sante pas, 
Yarìn taule comun, comun il jett,. 

0’ larìn a passon sul mont Parnas,* 

E za che tu has traspuart pe’ astronomie,*. 
0 farìn il Lunari a metadie. . 
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A PIERI OLIVE D1L TIRO 

lì mio Chimi 


Pieri, tu has vud a dì, no sai cun cui, 
Che il mio Chian se’ vara vuole par mal 
Stant che hai laudat il Mass prime di lui; 
Ma il mio Chian no Pè minile un basòal, 
E a la pense l’istess del so paro», 

Che pai Muss al ha gran vcnerazion. 

Crostu che lui no ’l sepi tanche jò 
Che il Muss, o par creanze o par politiche, 
Si ha di niètilu simpri prin di no’; 
Chèse no un altri Muss nus fas la critiche: 
Ma lascio che il Muss vadi pai fazz sici, 
E fevelìn del Chian che al è un mood miei. 

Pieri, co’ si ni eognosci une persone 
La prime che si fas a’ si ul savè 
Cui eh’ è stade so mari e cui so none, 

E si va liu a l’archie di Noè; 

No impuarte se no gusle e se no cene 
J J baste a ve il diplome in pergamene. 

13 
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Il mio Chiari no l’è nobil, no l’ è coni, 

E ’o crod che la so razze sei misclizze; 
Ma sai del ciart che Pè vignut al mond 
Par i mèriz di un chian e di une chizze, 
E sai che, feveland dai cops in jù, 

» il nascer Grandi è caso, e non virtù. 
Di frutt al è vignut al mio servizi, 

E Digo ’j metei non: benché al foss frutt, 
Capj che Pere un Chian di gran judizi, 
E che an veve dibott tanche Zorutt; 

E capj che cui timp in conclusion 
No si varess distint Chian da Paron. 

No Pè pizzul nè grand, ma ben plantat; 

Di pel blanc e batut; e s’ une cuesse, 

, Su la sehene, sul front P è tacolat 
Del color di cafè; l’ha code gruesse ; 
Bicle trombe di nas, orelis bielis, 

E un par di voi che mi somèin dos steli?. 
Ah! se tu lu viodess co’ voi a chiazze 
A là pai chiamps, pai boscs infuriat 
Finché al fas bon di qu'àe o gialinazze: 

• Quanche Pè in ferme al pàr inclaudat... 

’O sbari ’o mazzi, e di cariere aviarte 
' Al chiape sù Puciell e me lu puarte. 
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Nè al è pericul mai che al sedi stracc, 

Ma costant dutt il dì inaline e sere 
Al fas plui strade di qualunque brace. 
Sei p!òe, sei sereé, sei nev, sei buere 
Lui l’istess a Tatind a fa il so ufizi, 

E al ha dug j 5 elemenz in cheli servizi. 

Come Eè naturai, plen di apetitt 
Al \en a chiase, e sint ce maravee ! 

Al mangie cheli che j dei, no ’1 dis un zilt, 
S’ inviest nes circostanzis di fumee, 

Al fas dizun quanclie il paron dizunet, 

E des voltis cun lui al batt la lune. 

Tantis voltis al dar di gnolt stelade, 
Sinlat s’ un parechiars del mio porlo», 
’O voi petand cun lui qualchi chiantade^ 
E quanche vin chialat 1’ intonazioni, 

Lui di Tebaldo al fas, jò d’ Isoline... 

Ah Pieri mio, ce melodie divine! 

E come che l’è un Chian ben educat 
Al sa fa nel gran mond la so ligure, 

E par tant che ’o capiss al è puartat 
Pai ùmin di talent di so nature; 

L’ ha amicizie cun dug i Professor^ 
Leteraz, Academics e Dotors. 
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A’ no l’è litigon, nò barufant, 

Ma coragios e a un timp istess prudent; 
E se s’ intope in qualchi chian birbant 
• Di chei che cérchio di tirà a ciment, 

Lui par mostra che no se’ chiape a pctt, 
L’alze la giambo, al pisce, e al tire drelt. 

L’ ha bon cur, gran talent e gran creanze^ 
Savi cun dug, da dug l’è benulut, 

E al sa giavassi in qualchi circostanze 
,Mil voltis miei che no il Chian di Vignut; 
E in belezze e in virtut e in ogni cont 
’J devi sbassà il chiav Fripon second. 

Il cont Popoli e Ulisse, e di chei pos 
In te’ storie cun bez e protezion 
Han fa tt passè i 1 or eh ia n s par eh ia ns fa mos; 
Ma se l)igo l’è grand, l’è cun rasoi), 
Esenze spindi al vivarà imortal 
Sul Lunari di Cheli del canochial. 

Pieri mio chiar, • se tant tu sas amà 
Lis personis di cur e d’intelelt, 

Pieri mio chiar, *o crod di judicà 
Cheanchie il mio Chian al meriti il to afiett. 
Ah ! donchie, Pieri mio, da chest moment 
Zure di amalu simpri, e soi content 
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Mandi Pieri; sta san e in alegrie; 

Chiape uciei, za che an passe io quantitat;* 
Che se t’ un vessiss mai di butà vie, 
Màndiu al Strolic che lui ti sarà grat. 
Continue a olemi ben, e sore il dutt 
Reuarditi di cheli Chian di Zorult. 


A TITE CHIJRGNELL 

Il Purciit 

Second P opinion universal 
Veramenti, chiar Tite, ’o do vare ss 
Feveland del Purcitt fevelà mal; 

Ma pur, benché nissun lu crodaress, 

Jò par miò cont pretind e lu sosten 
Che il Purcitt sei un sogett di grand inzen. 
V è ver, e sin d 5 acordo, che il Purcitt 
E 1 no ’l mostre a nissun il so talcnt; 

E par cheste rason vino diritt 
Di stabilì a caprizz che no 5 1 pò vent? 
Son tang che lu han e no puedin mostrata, 
E bisugne cirìal se si ul chiatalu. 
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Diogene, Epicuro e i grang Sapienz 
Che Rome e Grecie antighe han onorat, 
Che imortai vivaran pai lor talenz^ 
Crostu che vebin simpri chiacarat? 

Dutt altri! Mi contave puar mio von, 
Che jes giavàvin cui tirebusson. 

Cussi il Purcilt al tas, ma al pense un mond? 
E no T aspire a onors e no ’l pretind : 
Gran politic, filosofo profonda 
Se no 1’ è interogat a’ no ’l respuind; 

E seben che no’l sa nè lei nè scrivi 
’J vanze tant e tant inzen par vivi. 

L’ ha par dutt la so taule parechiade 
E al li mostre l’ inzen fin te ì mangia; 
Quanche non d’ è teNaip al'corr te’ strade 
E al va cirind atorr di cà e di là, 

E d'aur ches chiarandis, pai chiantons 
Al chiate pa ’1 so gust dei bogns bocons. 
No ’l dopre nè mantil, nè tavajuzz, 

Che se’ giold a mangia cun lihertat. 

Se il Galateo V ha pròibit i ruzz 
E j’ è une lezz contrarie e’ sanitat, 1 
In conseguenze lui par no crepà, 

V ul che in taule si vebi di rutà. 
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E nemi capitatale l’ elichete, 

JNo ’n sa di civiltat, nè di creanze, 

E no ’l pò viodi pies che robe nete: 

E quanche al è rivat a emplà la panze 
Al chiatc in te ’l la il chilo il gran plasè, 
E il mussulin i serv di canapè. 

Sei fred,sei chiald par lui P è dult istess, 
Nè un nè P altri ’j travane il corèan ; 
Al sta ben in te’ ombrane e in te ’l ricess. 
Al sta ben te ’l pùlvin e in te ’l pantan, 
E seben che a fa viars no P ha imparat, 
Tant a P use a rimò da disperat. 

No si scompon se anchie al colass il mond, 
E te ’l ben e te ’l mal P è indiferent; 

A’ no’l disting il Sar di vie dal Cont; 
Nè se ’j ven di molà P ul tigni slrent, 
E libar di devant e di daur 
Al ha in bochie duquantce' che P ha in cur. 

Ma culi saltili fur i maldicdnz: 

Oe là, poete vii adulator, 

Ce mèriz sònin cliesg, ce gragn talenz, 
Par che il Purcitt sei degn di tant onor? 
line bestie nassude, ognun lu sa, 

Nome par sta di band e par mangia? 
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Sai che dà uirmong tu ses invidiata 
Ma tu no sta bada, va pe’ to strade,* 

Za ai chest’ ore tu ses imortalat, 

Tu ses Re dei Purcizz de la zornade; 

E Purcizz come te non vegnaran 
Fin che dure la vile di Bolzan. 

Donchic acete di cur chest’ mio Pureielf, 

E tu in compens fami une grazie sole:: 
Par conservA la razze del Ghiargnell, 
Mariditi, ti prei, dànus de’ prole, 

E jò par dati une capare gnove, 

Ra 5 1 trentcdnc ti prepari la Scrovp. 


J; TlTE CU TJ RGXETJL 

La Machie . 

Mi han ditt che chest marchia^ 

Nò mighe ad incridinze, 

Cui bez un sore l’ altri, tu Ras comprai: 
Une Vachie di gran biele presinze, 

E tu l’has batì’ade par Salvine. 
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Piogene, cheli gran originai; 

Cheli che al slave di chiase in tun vasciell, 
E al lave a cirì il savi cui feral, 

Al veve une gran stime in le ’l Purciell; 
Tant al è ver che a fuarze d’imilalu 
Al è quasi rivat a superalu. 

Ce’ distu di Epicuro? Cui no sa 
Che pa ’l Purcitt al veve simpatie? 

E par chest in te P ort al radunà 
Di scuelars une biele compagnie. 

Che dug di pensà ugual e dug fedci 
In poc timp devenlàrin tang purcici. 

Orazio, cheli poete tant valent, 

Che al slapave te ’l laip di Mecenate, 
Co’ P ere cui Purcizz P ere content, 

E cun lor an faseve d’ ogni fate; 

E August, seben che al ere imperator. 
Se’ gioldeve miezz mond a sta cun lor. 

E machie tu, Tite mio, lasce i riguarz, 

E fas, fas il purcitt liberamenli: 

Pechiat che no sein vis chei che son muarz, 
Chè ti oressin cun lor sicuramente 
E cun lor tu faressis gran figure 
Come purcitt di genio e di nature. 
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Quasi che vess di fa une squindarole; 

Al conlrari la Yachic se la rid: 
lse piene? che al pensi so marit. 

È chiale tant pulii: 

Co’ j’ è in chiav a nuv mes e’ parluriss. 
Lu sa to done mari. 

Che è del mistir, che no j’,ocor comari. 
Crilùris no’n patiss, late beisole, 

No j’ ocor latarole, 

No ha fastidi a durmi senze lusor, 

E in chiamare sofriss qualunque odor. 
Panàdis, brudetins, 

Gialinrs, colonibinS, 

.Te no sa ce’ che son, 

E apene parturit corr a passon. 

Fas iatt tanche tu vus*, il frutt al tete 
Co’ ? j salte*, e tant tu ’n molzis un chiadin: 
E’ tu fas spongie, sir, formadi e scuete, 
Che par no’ puars j’ è robe benedete. 
Tu de’ miiir del nuiini plui curios 
Tu mi ses scnéos 

Di ve la spicgazion del gran parcò, 

Che la Vachie ha di ve elici doi bici quars: 
Wa ehesg e’ son afars mislertos. 
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Sai che ’j veve sior pari, siore mari, 

E sior’ ave e sior von; 

Sai che Vachie nè Bo no son mai senze, 
E par chest no saress di mararee 
€he i quars e’ fossin arme di famee. 
Quanche nature, eh’ è siinpri inzegnose, 
Come che a la gialine ha fati la creste, 
Cussi par fumi il chiav di qualchi spose, 
Pai pietins no ju vess fazz a di puestc; 
E tu, che no tu vas daur ste mode. 

Tu pus mètiu par code. 

Che po se fevelin 
De’ belezze de’ Vachie, ’o chialarin 
Che j’ è dutt cheli di biell che si pò dì. 
E tu varàs sintut pur a conta. 

Che Giove, inamorat 

In tune biele siore, al si ha mudat 

In Taur di piante fur, 

E po ’j coro daur e la pià, 

E cun je su la schene al traviarsi, 

Sul fa de’ avemarie, 

’O no puess dì se il Judri o il Nadison. 
Ma in chest fati e’ je un pochie di bausìe, 
E la Mitologie 
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Nns ha vindude cassie par triàchié. 

Che’ siore ere une Yachie, 

Tite chiari une Yachie biele e buine 

' » 

Come la to Selvine; 

Se no il Tonant, senze chiatà ste scuse, 
Ai vareSs podut là cu la so muse. 

Ma za tu mi has mudai lisonomie, 

Tu ses dutt spaventai 

Pensand che a chest sior Giove no ’j sallass 

Un’ altre volte di tornà dabass, 

E che la to Selvine al puartass vie. 
Nujc: se al ven màndilu sul marchiat, 
0 pur culi in citai, 

Che an d’ è une quantitat. 

Po sai del ciart, parcè che l’ ha dilt lui, 
Ghc in dutt si mudarà, ma in Taur mai 
Anzi se al tome abasspar fa l’ amor, (pini: 
Al ul vigni in divise* di Cùrsor. 

Donchie sta ben atenU 
Uarditi del Cursor, 

Che no te strisci nass sul firmamenti 
Seben che ’j tochiarà, chiar il mio Tite. 
Dopo ve lambicade la so vite, 

Senze pechiat di fa la penitinze*, 
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E pes mans d’un bechiar, che al yìy d’im- 
Puarazze, finirà (planz. 

Cui fassi scorlèà, • . . 

E lui po la darà dute incridinze, 
Spazzanle come un sior par chiar di manz. 
Ma lascìn chesg discorsi baste cussi; 

In tun mud o in cheli altri, a 1 si lu sa, 
Che anchie cui che no è Vachie ha di muri. 
Cheli che mi prem cumò, che la Selvine, 
Di za che sai eh’ è incinte, 

E ti fasi une prole wasculine. 

Par che no vadi estinte 

Ste biele razze; e stant eh’ è sott il part, 

Tràtile cun riguard; 

No sta a doprà cun je stombli nè scorie; 
Bandiss da la so taule il soreal; 

Èmpli la mangiadorie 

Di bon fen e di buine cinquantine;. 

Dai qualchi pugn di sai, 

E qualchi bevaron; 

Stiàrnile ben di sere e di matine; 
Tàchile cun sparagn, 

E no mai di tamon, simpri d’ argagn : 
Del rest po no ti ocor Cheli del Lunari, 
14 
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Za che tu has In chiase la comari. 
Intant, se I tiei afars e’ vadin ben, 
Speri chest an che ven, 

Che in grazie del to inzen e di Selvine, 
Si vei di contà in file, 

Che Tite l’ha une piine 
La plui biele de’ vile, 

E che il so mussulin 

Al fas par doi di chei di Pezarin. 

E come terenar 
Dug ti daran del vo; 

Cussi o’ capiss di scugnì fa anchie jò; 
Ti tacaran sii il Sar; 

E sar Tite di cà ... 

E sar Tite di là. . 

Chest a P oress arà 5 • 

Cheli altri terazzà... 

Insume tu varas simpri ce’ fa; 

E tu pus in tun an 

Fati la prime borse di Bolzan. 

E jò par cont di me 
’O varai gran plasè, 

Parcè che se il paron no ’1 pò sei sior. 
Che almanco al sei il fator. 
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Come che j’è l’ usanze al dì di uè. 

Cussi se puar Zorùtt 

Al rivass par un cas a mangià dutt, 

Soi ciart che là di te 
Simpri al vara un pagnutt. 

Donchie, Tite, ten cònt de’ to Selvine, 
Tratile tanche foss la to morose, 

Tan’ plui eh’ è cussi buine, 

Che no (là, che no trai, che no j’è ombrose, 
Che no ha mai la lune: 

Donchie, Tite, ten cont de’ to Selvine, 
Che tu varas furtune. 

Jò ti prei par me’ part 
,Di saludale e di bussai la man; 

Di dj che chest Nadal 
’O càpiti a chiatale schise fai, 

E di dj pai* so glorie e so confuart. 

Che chei che vignaran, 

Quanche dug tre sarìn in te ’l pfreterit, 
Si daran maravee, 

Che la to Vachie vebi viid il merit 
Di rivà a meli in pls la to fatoee. 
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Il miò Tratament di Mai 


Furlans, ir ’o soi stat di tratament 
Par celebrà del Muss il natalizi: 

E come che hai par lui del sentinient,. 
Parcè che V è capazz di la uii servizi,. 
Cussi ’o lu hai invidat - ' 

Cu la so Siore e la so Parentat, 

E i Membros de la nestre Societat; 

E lafè che : j hai dat umgustadon. 

No mi soi sparagnai 

Nè in luss, nè in profusioiK . 

Gran possàdis d'arint, , 

Gran biancherìe di Fiandre, che s’ in linci: 
Muss a servìnus, Mussis a cogà; 

Eri cà, eri là ... . 

Par sei servìz pulii . 

Bastave comandà. * . 

Mo ce gran bon gustà ! 1 • 

Ben quett e ben conditj > 

Fidi magri e di grass: pastizz, budins; 
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‘Chiochèlis, becanozz e eolombkis; 

Ogni sorte di pess; 

Ostrighis e pedoi, 

Tartufulis e spargs grang còme scoi. 
Intani i Oonvitaz 

E’ mangiàvin duquang da disperaz: 

E il Chian, co’ si fo a miezz il tratament, 
Al disè di ve lett su la gazete 
Che cliest an leve ciliare la galete. . 
Quanche nu cress la biave, ’o soi content, 
Al salte sù il Purciell, 

Po ai tome cui musicc te ’l so lavell. 

Il Lev -al leve vie nasand lis sioris, 

E al discve tra sè: se fossin pioria! 

La Vachie cu la femine del Muss 
Discorèvin di modis e di luss; 

Altris di recamà, 

Di cusì, di guchià, 

Di par turi, di bàis. 

Di brazzolà canàis, 

Di toss, di rafredors, 

E di altris tananàis. 

La zovintut, di amors, 
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Di gusg e di passions, 

Di zuss e di vergons. 

Di vin e di forment, 

* ' / 

Di capitai, di stabj, 

Il sior e il possidente 
E jò, cui miserabj, 

Fra miezz a dos medàis, 

Di debiz e di guàis. 

Ma il Muss d’umor aiegri e mataran, 
Quintri il so solit no ’1 diseve un fiat, 
E al stave concentrate 
Ma co’ al rivà al Tocai, 

Al chioll la tazze in man, 

E sun doi pis a onor dei comensai, 

E del Strolic Furia n, 

L’improvise un evive al mes di Mai, 
Subit un sbatimans universa!... 

Ge capo originai! e ce portenti 
Disèvin dug, jò invidii il so talent. 
Ma salte sii la Vachie: Muss, Iti prei, 

’O sai che l’è te ’l chiaut 
Il gran brav orechiant, 

Che nùs fasi sintì qualchi chiossute: 
E’ ito l’ocor che ’j frei ... 
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E po fan’ ben in pont 

Che cheli Chian di Zorutt pò fai il second. 

Vachie, a che’ so musute, 

Lui ’j respuindè, nuje si pò neà; 

Ma ce 1 pnedio ehiantà, che disi je? 

Za che, sior Muss, al è tan’ complasent, 
Robe di senliment, se nus fas grazie, 
Respuind la Vachie : cussi, verbi grazie, 
Languir per una Bella... 

Stanco di pascolar la pecorella... 

Lui no la ul nè plui crude, nè plui quete, 
Si suite a la spinete, r 

Al chiate sul moment F intonazion, 

E al dà fur un voson, 

Fait cont come un canon. 

Ce evivis, e ce chiassi 
Crodevi che il tinell less in fracassi 
E’ parèvin duquang mazz furios; 
Cospetazzo di bio, ce biele vos ! 

Ce amabil créature ! 

L’ ha i gragn dons di nature 1 
Biss, biss, si sint a dì: 

Lui al fas un compliment, e al dìs di sì. 
Cùrtis: ves di savè 
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Che tre voltis daurman al ripètè, 

Nè si chiate memorie 
Che un Muss sedi mai stat in tante glorie. 
Cussi la compagnie, 

Avind usai l’ orelè a l’ armonie, 1 
Tan’ ben che dug erin vistuz in gale. 
La butà in ball: si buriss un liron; 

Si puarte la spinete su la sale, 

E in tun moment si fas un orchestron. 
Il Muss ingaluzzat, e che si piche 
Di balà ben la stiehe, 

Osservand rigoros de l’etichéte. 

No ’l oleve balà par sei in giachete. 
Biell prest ’j sgarfai fur une veladc, 

Che da mio von ’o vevi ereditade: 

Si fas salda un boton di une tirachie, 

E al lè di tire a chioli sù la Vachie. 

Il Muss, seben che al è cheli bocognon, 
Pur al baie benon ; 

Sèin stichis, monferinis, sclavis, valz; 

E al pete tang di salz. 

Ila je, malafenò: no sai parcè, 

U1 baia cui compass... 

E’ stente a mudà il pass... 
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Si fermave ogni tatìt 
: Cu la scuse de’ scarpe, o del Ièant : 
Finalmenti e’ disè, 

> Ch’ere usade a balà nome- cui manz; 
E po no veve guanz... 

E il Muss la compagnà sul canapè. 

In cheli, ross imbttit e sbultricat, 

In rnàniis di chiamese, sbrudiat, 

E senze fazzolett atorr il quell, 

Si presenta il Purciell 

Par balà cu la Musse un minuetti 

Notait che in je l’è quett: 

Madame, volè vu che nu ballon? 

’J disè par frances. 

Je cerchià di giayassi, pe’ rason 
Che veve parturit che al ere un mes, 
E essind freschie di part, 

Dovevo sta in riguard. 

Ma il Purciell la tirave. 

Al rugnave, al soflave : 

Il Muss viodind chest tir, 

’J dè une cimiade a so miiir. 

Madame si jevà 
E scomenzà a balà. 
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Ma il balarin, che al ere miezz in baie, 
Sui quatri pass al lè, 

Fasind un pirulè, 

Culis gripis in acr le ’1 miezz de’ saie. 
Subii un sivilà, 

Un ridi, un bacanà: 

Va via ve, va via ve... 

Ma il Purciell l’ere hi 
Senze podè jevà ; 

E la fini cui fassi striscimi. 

E si tacà la Musse atorr di me 
Par scemenza da gnuv il miniièv 
Ma si sint a sberlà: ce biell costrutti 
Che fasi sunA valz, 

Se ul che si vadi ben, chiar sior Zorutt; 
E in cheli, par pajamenl, mi rive un scalz 
Dulà che mi sta ben. 

Cenonè di devant e di daur 
Mussis e Muss dan fur, 

Che nissun diaul ju ten. 

BAlin come che san, 

Caporions e’ son il Lev e il Chian. 

Il Lov al va par arie 
Baland cu la massarie; 


i 
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li Chian cu la parone 
’ J pete di somme ; 

Sioris cui servitors, 

E svuàtaris cui siors.. 
Bandide è l’etichele: 

Sei viele, sei polzete, 

Sedi cragnose o nete, 

Dutt sa di bon savor. 
Talpàdis, Iruss, ce oror! 

Si peste, si zoncone, 

’J pètin di sonone, 

Dug senze timp, nè son 
’J dan di ramazzon... 

Cui smòchie chei lusors? 1 
Coragio sunadors! 

Plui prest cheli violini 
E zan e zon e zin. 

Adasi cheli sarpan! 

E zin e zon e zan. 

Forti cun cheli liron! 

E zan e zin e zon. 

Cui baie cu la grande, 
Cui cu la pitinine, 

Cui ten il chiav in bande, 
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Cui giave la velàde, ’ 

Cui baie in spolverine, 

Cui mude balarine, 

E jù une sdramazzade, 

Al va a finì in cusine. 

Si sint a blestemà... 

A un altri cà di cà 
Cui mani de’ fressorie 
J’ lian fatt la giambadorie. 

Si va par drett par stuart, 

L’ è un chiadeldiaul aviartj 
Si ripe no si baie, 

L’ è un chiod, no è une sale» 

Nus plòvin i sudors... 

Coragio sunadorsl 
* Plui presi cheli violini 
E zan e zon e zin. 

Adasi cheli sarpan! 

E zin e zon e zan. 

Forti cun cheli lironi! 

E zan e zin e zon. 

Ma zan e zin e zon, dai, tome a dai 
Si stùfin di balà anchie i nemai. 
Scomònzin a dopa, 
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E un di cà, un di là . 

Si van a strauacà. 

La Musse va cerchiand di so marita . 

E sul sofà lu chiale indurmidit, 

Che al faseve un sussur 
Tal e qual di un tamburi 
Ma je, come è la mode, 

Te lu tira pe’ code; 

E lui pront si sveà, 

Si dè dos distiràdis, e al jevà. 

S,ù da bravo, movinsi, saludin 
Prime il paron di chiase, e po laringi 
E infazz, aneli’ jò ’j disei; 

Che si.svei, che si svei». . 

Cà, che ehioli une prese- di tabacc. 

Che scusi, al respuindè,haisiun,sei stracc. 
No puess propri- tigni plui viarz i voi ... 
Gun permission, che ’o tiri fur l’orloi... 
Po cospeto ! j’è squasi mieze gnott. 

No l’è plui tijnp di amìs, . ’o voi di troll 
A ehioli il mio chiapiell ... ; . •• , 

Oh! bussinsi e chiapinsi a brazzequell ; 
Patron sior Pieri; simpri ’j, sarai grat 
Par me, par me’ miiir^ pe’ parentat ; 
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E simpri in grazie so mi visarai 
Di ve finit tan’ ben il mes di Mai. 

Chiar sior Muss, respuindei, simpri un onor 
Di podè sta cun lor: 

Fin che sin vis ’o vin di fale ogn’an: 
Soi di peraule, che mi dei la man. 

11 Muss biell ingropat mi ringrazia, 

Po mi tornà a bussà 
Fasinmi un repeton. 

Patron Zorutt; e jò, sior Muss, patron... 
Che mi scusi», ’o no sai il so cognon... 
Cussi Iti Compagnai fin sul porton. 

E linalmenti dug de’ compagnie 
E stàvin parechiansi par là vie. 

Si slùngin buinismans e’ me’ massàrie; 
Si zire, si zavàrie 
«• Par chiatà fazzolezz e capelins, 

E ognun al cir i siei. 

Lis sioris s’ infagotto sù a la mici; 

E bussemans e inchins... 

Ninìnis e ninìns... 

La Vachie cui Purciell, 

Mi dìsin patron biell; 

Son svelz il Lov e il Chian 
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lnchins e repetons... 

Felice gnott... patrons... 
Grazia al so bon cur... 

Oh sestu tu ninìn!... 

’O sin tra lus e scur, 

Tan’ ben che si bussìn. 

Sior Pieri, patron biell ... 

La Vachie cui Purciell 
Son prins a saltà fur, 

E a doi a doi daur 
Duquang e’ van sberland: 
Sior Pieri, grazis tant! 

Lui che l’è un om d’ inzen, 
Cun no’ si chiate ben... 

Fin che al sta legri e san 
Olin petàle ogn’ an. 

Va vie la comitive... 

Vive Zorutt, evive! 
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11 mond dìs che Bastian > - 

Al sedi un palandran: 

Il mond a F è un bausar, 

Bastian l’è un capo rar; 

Bastian a l’è une chiosse sorprendent, 
L’ è un mostro di -talent*, 

Bastian l’è un om che l’ha la scienze infuse* 
Ma che la ten squindude in qualchi buse 
Par chest quaud die al scomence a rompi 
No l’è nissun èhe al puedi stai daur. (fur, 
Senze là a lung par disbratami presi, 

E cui patt un allr’ an di conta il resi, 
C’ un sol fatt, in Bastian farai vedè, 
Quintri l’ univcrsal opinion* 

L’ om di grande prudenze e riflession. 

Bastian l’ha par passion predominant 
D’ impazzassi cui vin di quant in quant, 
E apont co ’l bev qualchi muzul di plui, 
Si pò dì Ycramenli che l’è lui 
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Àpene viart buteghe un ili di vere 
Bastian al fo visat, 

Che l’ere capitai • 

Te Postane a r insegne de’ Triachic • 
Un vasciell di rafosc di Scodo vachici 
Al iasce impastanade la so vore* • 

E subit al corr là; 

Lu scoinence a cerchiò .... - 
Cospelo! si capiss, 

Che l’è un vin di tajassi cui curtiss; • 
L?è vin che no ’l fas mal... * 

Cussi disind, an scole j n un bocal. 
Bastian milut in gringule pa '1 vin, 

Dà di voli sun Mite, biele fie 
Del paron de* ostarie, 

E proni al chiate fur il so rimpin 
Par barata cun je qualchi peraulc; 
Stravacat su la taule 
’J.dìs: Jò soi Bastian nemì de l’ozi, 
Prin zovin di negozi: 

J’.afars vadin benon, 

Presi o sarai paron, 

E quanche podarai vivi di entradc, -, 
0 uei dami une buine maridade. . 

13 


Digitized by Google 



Tu pcnsistu a mio mud?... 

Brinci is e’ tc saluti 
Scòlilu, vite me’... jò hai bivut 
Ma brìndis vite me'’... l’è fin al cuell: 
Al disinentee il chiapiell, 

E vueide la sachete, 

Al va a chiase fasind la strade a zete. 

Il di diiur si svee cu P impression 
Di cheli rafosc... e toff a colazion. 

Subit la biele Ustere, 

Plui che mai chialde pai discors de’ sere, 
5 J corr inquinlri e ’j dìs: no hai siarat voli 
Usgnott par te: ti viod e mi consoli-, 
Senze di te un minut mi par un an: 

Se no tu ses un chian, 

Se t’us vedcmi in vite, 

Mite sei di Bastian, Bastian di Mite. 

E lui: ah! siore me’, di dentri vie 
Jò sint la gran passion par ste ostarie: 
E tan’ grande la sint... 

Che trai une bozze... je di zam’intind. 
Cheste rispueste un poc misteriose... 
Yiodi Bastian ali 
Dute la sante di... 
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Bastian a colazion, cene, gustà... 
Bastian l’è simpri là 5 
Tire la conseguenze . . chest mi spose. 
Ma si sbasse il spinell ... 

11 vin no P è plui cheli, 

E jess nome piiinte dal vasciell; 

Patron sior sentimenti 

Bastian finit il vin no l’ ili savent. 

Cumò capiss, al dìs, cinnid che j’ è; 

E mi plaseve il vin, no mighe Je. 

Ma eco, che, miei del prin, 

Al càpite un second vasciell di vin; 

Eco Bastian da gnuv a capità 
In compagnie di amìs e di f'antatis, 

Cu la buine intenzion di mirindà 
( Di za s’ intind a gratis. ) 

ÀI bev, al mangie, al dìs la barzalete; 
Bastian P è leterat, al è pòete. 

Ma bev e tòme a bòvi, al si sturniss, 

È pognett su d’ un banc s’ iudurraidiss; 
Intant chei de’ brigadc, 

Par giavà la ridade, 

È’ lu chiazzin tun sacc cui cùl in ariej 
Dòpo lu strùchin jù t’ une panarie. 
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Bastian te ’l sace, come se al tòss te ’l Jett, 
Al duar di un siun perfett; 

B dopo mieze gnolt, • , 

Nè ben indurai idity nè ben disinoti. 

Al va par mescedassi... _ 

Al va par dtstirassi... 

Cospetazzo di bio cheste mo è biele! 

( Al dìs fra sè) Bastian sestu in padiele?... 
Al tochie.;. al palperai pense, e po al decid: 
Soi in pance di me’ mari;., ’o mi hai capii., 
Lfiscin Bastian te’ pance di so mari- * 

Fin che ven a giavàssel la comari', 

Za pini che di Bastian, l’ è qualchidun 
Seuéos che ’o feveli de l’ Autuu.' 

Schiars il racolt del vin; 

Gran cucagne di ravs e cinquantina 
Verzis e sarasin; 

Furigate di ucìei: va ben par Mite; 
Salvadi poc un mond: mal pa ’l cont Tlte. 
Democrito, che al sa tanche Bastian, 

Al pretind che:Varìn des gran brentanis; 
Che i flums si sglonfaran ; 

. Circostanze fatai par qualchi sior « 

Clic l’ha dug i siei stabj su la Tqiv. 
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" Regnaran rafredors, fieris terzanis: 

E in chest cas ’o consei in generai, 
Principalmenli qualchi Fantazzine, 

• Che par fa \ iodi il flanc va in spolvarine, 
A meli sù par thnp cheli che al sla ben; 
Farce il prin fred che al ven 

Al è micidial; 

-Se no i cròdis po a Cheli del canochial, 
Vait dal Dolor a fassi fa il rimiedi; 

• Che il mio mistir l’è il slrolic e no ’l miedi. 


I PMs 


Sbridinà chiasamenz, sdrumà ripars; 
Strauelzi e macolà viz e forment; 
Giavà di piante i roui e i chiastenars, 
E po mcnàju a spass pa ’l firmament; 
Remondà flums e torenz fin da fonz; 
Sacodà i chiampanij, trindulà i mona?: 
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• « 

Cussi la bissabove par l’ Istat, 

Come che hai ditt ne l’ An in General, 
Co’ sirocc bute sù dutt sgardufat, 

E a l’ ingrume in tun lamp il temporal, 
Pur tropp e’ nus farà qualchi sorprese 
Cun che solite so furie francese. 

Ma come è siade simpri e che sarà, 

Che al mal va misturai un po’ di ben, 
Us dirai che l’ Istat c nus darà 
Une racolte generose in plen; 

E da cheli che ’o capiss anchie chest an 
No varìu teme di muri di fan. 

L’ Istat mi fas risovignì lis glòriis 
Dei Pulz, che par di il ver son memorandi; 
E nes antighis e modernis stòriis 
E’ si chiate di lor des chiossis grandis; 
E us basti a dì che hanscritt diviars aulors, 
Che i Pulz e’ son pini ardiz dei creditors. 

Difalt Argante, cheli làmos uerir. 

Co ’l ve cui so nimì l’ultin diiell, 

Al spietave il moment di fa il so tir. 
Ma sclett l’un voli un Pulz ’j salte in cheli; 
Argante al pete il colp, lu pete in stuart, 
% par colpe del Pulz al reste muart. 
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Dug sa che par punì cheli temerari 
Di li, quanti che ’j sallà la matetat 
Di ole mena il birozz di so sior pari, 
Apolo, che la veve sul fiat, 

A un chiavali ’j fichià te ’l orifizi 
Un Pulz ; e cheli bastà par fa il servizi. 

Cui sa se Orazio si puartave fur 
Là cussi ben sul puint quiutri Porsene, 
Se no ’l vess vut un Pulz che par daur 
Trae ve pans come une musse piene, 

E al ciulave in miezz a cheli davoi ; 
Coragio, sior Orazio, ’o sin in doi. 

Cleopatre gran Regine de PEgitt, 

Ai prins d’ avost un dopo di gustà, 

Stant che veve plui siun elle no apetitf, 
E’ lè un poc a svuarbale sul sofà; 
Quancbe un Pulz d’improvis cun une frate 
’J dislacà di piante une culate. 

Qualchidun si darà di maravee, 

E al dirà se chest Pulz Pere un leon; 
Ma chest al ere un Pulz d’ altre famee, 
Za che so mari, al di di Ciceron, 

E’ veve praticai un elefant, 

E par chest Pere cussi fuart e grand. 
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INlci comò che’ semenze j’è piardiide, 

Parcè chej’ elefanz no han plui morbin 
Di tigni di fur \ie la mantignude, 

E a’ van a masanà te ’l lor muliu; 

Cun dutt chest anchie i Palz del dì di uè 
Mi par che fàsin ben il lor dovè. 

E se cumò no son tant coragios, 

No la cèdin parallri in furbarìe; 

E co’ s’ intòpin in te ’l platt golos 
E s’inzègnin di lai l’anotomie: 

Senze pinsirs pa ’l chiav, di bon umor 
A’ van tetand di maj là che no ocor. 

Ce tantis voltis sul cricà del dì 
Vie pe’ stagion d’Istat plui d’tme siore, 
Che a poltrona staress fin a misdì, 
Scugn in grazie dei Pulz jevà a buinore; 
E zavatand pe’ chiamare in chiamese, 

E’ si mett a oselà senze là in tese. 

No s’ isal dat il cas che une polzete 
Sintinsi un Pulz a rosèà un zenoli, 
Senze volò ha mostrade la polpcte. 

Che a cheli puar basòal e’ dè te ’l voli, 
E da Pasèi d’ Amor becat il cur: 

Nine, ’j disè, se no ti sposi, ’o mar. 
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I Pulz son il solev de lis vedranis; 

I Pulz son il torment des maridadis; 

Se no fossin i Pulz stis cortesanis 
No varèssin il quell plen di becadis; 
Tan’ plui, che, come Metastasio al scriy, 
1 Pulz e zùpin duttil sang chiativ. 

1 Pulz e’ servin donchic di sanguette, 

I Pulz son pes moroidis il rimiedi, 

1 Pulz son rufians de lis polzetis, 

I Pulz in nere sùperin Tancredi, 

I Pulz in pas... in fin a dile solete, 

I Pulz mòvin la pizze anchie al pdete. 


La Sdrondenàdc.in auttm 


Largo Parons, cun muse di vreas 
Eco r il Dio Iracagnolt, eco che al rive; 

E a piene vos chiantand cui bocal ras. 
Di quand in quand a Pumidiss la pive, 
Chè come ami dei chiocs e intendi tor 
Al chiàte il vin chest an miei di un licor. 
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Vreasons di cartel!, che par sìsteme 
E’ ves di là a durmì plens ogni sere, 
Fait come che us dis jò, bevit cun fleme, 
Che se par cas l’ustir no lu tempere, 

E’ chiaparès des balis di gnuv coni 
Tanche ches che al chiapave Marcantoni. 

Il vin l’e cheli ehe stùzzighe il marit 
A maltratà la Temine; pa ’l vin 
Cheli che l’è mansiielt si fas ardit; 

Va il savi Tur dei semenaz; infin 
il vin, quanche no l’è bivut cun pause, 
Al deventc dei mai la prime cause. 

A proposit di ehest us uei contà 
Un casett di vài plui che da ridi* 
Sucedut Fan passai sul travasà 
A un contadin che al ha non sarEgidi; 
Casett che us metarà in avertenze 
Par no tratà cui vin in confidenze. 

Vèdul cliest galantom da cirche un an, 
Considerand che in chiase la muir 
L’è un capo necessari tanche il pan 
Par lassai de’ famee dutt il pinsir, 
Schiazzat pe’ prime femine il dolor, 

4 Si risolvè da gnuv a fa Pamor. 
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E dat il voli sòre ime vedrane, 

Si sintì sul moment a brustulì; 

Di piiure che ’j schiampi la gubane, 
Senze bruz lungs, d’ acordo al stabilì 
La fieste nuzial di celebrà, 

Come che hai ditt, sul timp del travasà. 

Savarès eh’ è l’ usanze in tei vilazz 
Quanche un vèdul si dà une maridade, 
Cun fressòris, chialdìrs e chiadenazz 
Sott i balcons di fai la sdrondenade; 
Cussi in miezz ai fracass e a lis vilotis, 
Lis doicezzis d’ amor son inlerotis. 

Gran nemì sar Egidi del sussur 
Al leve vie cui chiav fantasticand 
Par impedì cun qualchi miezz sigur 
Chest abus tant fatai par un amant, 

E senze che nissun ’j dass del nas 
Consumà il matrimoni in sante pas. 

Steve vichi sar Tite so copari, 

Muse di pofarbio, cur di léon, 

Che parjmlezz di fur de l’ordenari 
’J lednave di spcss a là in preson: 

Om che al pareve propri fati apueste, 
far rompi i quars e fa sbassà la creste. 
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Chcst aponD volontari si esibì 
Di fa quintri ai atacs del popolata, 
Content par So eopari di muri. 

Fur di sè sar Egidi ’j dà un abrazz, 

E un regai ’j promett di gFan valor 
. Par animai u a sei SO difensor. 

La vìlie del biell dì e’ si a vicine; 

•In facendis si viod la parentat, 

E cui cope il chiapon, cui la gialine. 

Cui prepare lis jarbis pa ’l stofat. 

Cui grate' il pan par meti te ’lpistun, 

E cui lu impaste e cui lu mett adun. 
Dopo ve lavorat la gnott interie, 

Sul fa del dì si uniss la compagnie; 

Dal cur di ognun bandide è la miserie, 
Dult spire bon umor, dutt alegrìe, 

E come l’è*il costum si sint un sbar • 
Par avìs che i Nuviz van a l’ aitar. 
Piene il sen di basili e di levando 
Lasce par dutt la Spose odor di bon; 
Vistut da. gnuv e cui chiapiell in bande 
11 Nuvizz marchie al par cun ambizion; 
E in fin son in dutt pont, no ur mancine un 
•Si pò clamàju un tiredoiperfelt. > (ètt; 
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Rive in >glesie lfi turbe, e sore un banc 
Furnit cun d’un linzùl i Spos si mètiu, 

E ur sta il Copari de P aneli al flàne. 

Ma P è cà sior Plevan... dug si quietili..: 
L’ interoghe i Nuvizz: si sint il sì: 

La vere al sburte in det... baste cussi. 

Di glesie jescin fur Ira sbars e ucadis- 
Circondaz dai curies, che impazienz 
Spietin la gnott par fa lis lor buladis. 

Si sint intani sott vos dei zuramenz- 
Del vèdul morbino^ a nnor e glorie 
Di rompi la padiele c la frissorie. 

Eco pront il gusta , 1 eco la Spose 
Che la prime di dug si sinte in taule, 

E seben par nature smorfeose, 

P è la prime a mangiò, e a fa peraule; 

* La compagnie, daur l’esempli so, 

Sint Dree che al poche, e a’ mangie tanche. 

E| si acress Palegrìe a ogni pitanze; (pò., 
D’ogni cib ben condii, di gust perfett, 
iNanchie par acident frègulan vanze; 
baco intant al scomence a fa il so elicti,, 
EvìnoronS' e panòlis van in zir, 

Che duur fasin bevi .\ulintir r 
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Cui vin al chiav ognun al è pSete, 

E dug uelin fa vivas improvìs ; 

Vive, cui dìs, ste Cubie benedete; 

Un evive i Paring! evive i Amisi 
’E un altri: chest l’è un vin jessut pe’ spine, 
Fas un evive al Spos e a la Sposine. 
Intani Febo P è al fin de’ so trotade, 

E sudaz i chiavai al mett in stale; 

Za dug son disponuz e’ ritirade 
Eraplaz in fin al quell e miezz in baie; 
Un daur P altri ai Nuvizz strènzin la man, 
Ur dan la buine gnott e a chiase a’ van. 
Restat sol sar Egidi cui so amor, 

Vojos a Pultin segno di là in jett^ 

In chiase al fas vigni il so difensor; 
Chest passut di pistun e vin perfetfc 
Al ha in cui dutt il mond, e cui paloss 
Ju disfide un par un, magari trdss! 

Ma da lontan si sint la baronìe - 
Che si avanze chiantand cun mil strumenz; 
Il Nuvizz e sar Tite stan in spie 
Par uardolà ben ben chesg insolenz; 
Treme la Spose come al vini la fuee, 

E’ capiss che P afar a’ $’ ingredee. 
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Come destai i vinz cui uerezà 
In tun moment oribil temporal 1 
E* formio; za si viod a tarlupà, 

E saetis e tons senze interval 
Ròmpin i nuvolazz, cliiad la tampi esle 
Il contadin a regola di (leste ; 

Cussi dei puars Nuvizz soli il balcon 
A l’ improvìs un chiadeldiaul si sint ;* 
Cui cun vilotis mett in derision 
Sar Egidi duh\ che ’j dui il dint, 

Cui peste covertòriis, cui balt class, 

E invente ogni maniere di fracass. 

Si schiadene il Nuvizz cui buio Tite, 

E dug doi risoluz cu l’arme in man 
’J dan tanche zujflssin di purcile: 

Fin che al pò si difmd ogni vilan, 

Po aviliz balin dug la ritirade, 

E làscio sar Egidi e il buio in strade. 

Sar Tite infervorai, plen di vinazze 
L’ ingrampe il so compagn, e furios 
’J mene a brazz aviarz, quasi lu mazze. 
Soi jò, Copari, al sberle, o soi luSpos... 
Ma in cheli jess fur cui mòcul la Nuvizze 
Par viodi il risultat de’ batàizze. 
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Oh Dio ce colp crudel ! viod il inarit 
In tiare insanganàt. Grame mai me!... 
Oh gnozzis di dolor!... Oh amor tradii !... 
E ciule l’ infeliz; e fur di sè 
Sgardufansi i chiavei, pestami il sen 
E’ cole a stramazzon sore il. so ben. 
Sore il so ben, che par falal disdete 
Da un tropp zelant copari e tropp ami 
Al veve tirat sù dule che fete 
Propi sul bieil moment del là a durmi. 
No si cognoss il san dal bastonai ; 
Haupiardut il color, no ur ven il fiat. 
Sar Tite da om prudent, scuviart P afar, 
Quachio quachio se’ giave a la romane, 
No savind al malan chiatà ripar; 

E rklind te ’l so cur de’ chiosse strane. 

In chiase si ritire, risolut 

Di sta cidìn; e cui che ha vut, ha vut. 
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W TITE BJSS 
CONSEITV DI PAULAR 


€hiar Conseir, ’o soi culi a Boi za a 
Par passà la stagion in libcrtat, 

E ti doi part che soi aiegri e san, 

Che stoi rail voltis miei che no in citai. 
Culi fas alt e bass e soi paron, 

E nissun e’ mi romp la devozion. 

’O voi tc ’l jett e jevi co’ mi par, 

E co’ sint apetitt ’o gusti e ’o ceni; 

Po fur di past ’o visiti l’armar, 

E se ’o chiati un salam dapruf i meni : 
Quatri fueis di radricc c’un del rafret 
’O mangi vulintir, po an bev un det. 

Soi in molo dutt il di, nè mai l’è il cas 
Che ’o sinli languidezze o stomegane. 
Chiar il mio Bass, quanche si \iv in pas, 
E eo’ i malans e’ stan a la lontane, 

E si mangie e si bev alegramentri, 

E plui bon al è il vin plui si dai dentri,. 
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E a proposit di vin ’o li dirai 
Che jò, come in chest mond duquang fasin, 
Chest an che al timp podevi comandai, 
Hai lafè tirai Paghe al mio mulin, 

E da ine sol hai fate vendemone, 

Senze sechi à nè Baco, nè Pomone. 

CA gnott e dì si fole e si travaso, 

E stant die no mi fidi del fator, 

Come che al fas il brav paron di chiase. 
La chianive ’o spassizi e il folador; 

E a chest’ ore i vasciei mituz in rie 
Tirin a lung almanco mieze mie. 

E no fas par conta lis mes mi$èriis: 
Anchie il chiast al è plen a martelett. 

Ti basti a dì ch’anchiemò son inlèriis 
Lis enlradis infin dal vinchiessiett \ 

Nè par cumò vend nanchie par idee: 
Cui capitai manten la me 1 famee. 

Ma feveland dei slabj e des entradis, 

’O sai che ti ven subii P aghe in bochie; 
Massime dopo che tu ti has compradis 
Ches dos gran possessions, e che ti tochie 
A sgambetà ogni tant lassù in montagne 
Par atindi es facendis di campagne. 
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E infazz, tra no’ sci dite in confidenze, 

Al è il gran gust cheli jessi possidenza 
Vedessi a fa da dug buine acoglienze..» 
Lustrissin mio paron.*. ce complimenz! 
Vede massàrs, sotans dug dàurman 
Cui so chiav bass e cui chiapiell in man. 
E no’ là Vie durs durs senzé abadà ; 

Che no’ parons no via di corìspuindi: 
Vègnine qualchi grazie a domanda? 

No si respuind, o si fas di no intindi; 

E par no piardi tióap daur di lor 
Si finiss cui mandaju dal fator. 

Se no squet il mio fitt, pa ’l san Martin 
Ur doi comiat, e po ur sequestri dutt: 
Ur fas fa i conz, e ur fas vedè a puntin 
Cheli che Ur va a lor, e cheli che ’j va a Zo^ 
Hano cunce’ pajà?... dutt va benonj (rutti 
Se no ju fas marcì t’ une preson. 

Cussi, chiar Bass, jò frati ciin rigor 
Par no là a l’ óspedal pai miei massars^ 
Cussi anchie tu tu trataras cun lor 
Se t’ us che manco mal vàdin j’ afars $ 
Che Se mai tu scomenzis a inolà 
Ti tochiarà sigur di bacilà. 



m 

Seben che i fier e’ son jnassars di cTapp r 
Che han plui fadìis di chei de’ me’ pianure, 
tanlis voltis scùgnin là sii in grapp 
Par racuèissi mie grampe di pasture; 

E par pià che’ chiavre o cheli agnell 
Usili a schiavazzassi il gropp del enei!. 

Sai che consist il fuart de la to entrade 
Tè ’l latt, da cui tu fas ont e forni adì; 
Cussi par mal che puedi là P anade 
Tu* has simpri garantit il companadi : 
Sai che tu tais legnanti di fabricà, 
Legnaia di lavorir, lens di brusà. 

E Jafè tu ses sior, e soi sigur 
Che tu deventaras simpri plui grand, 

E jd; chiar Bass, te ’l auguri di cur; 

E se tu oressiss mai, di cà indevant 
Si poress, tu lassù e jò a Bolzan, 

In tei nestris afars dassi unc man. 

Lasce pur che nus disin ciarz di lor, 

Che no’ no sin clamaz par il negozi. 
Che no savìn dassi lis mans alor, 

Che sin nassuz nome par vivi in ozi;- 
Vedaran vedaran cui timp a là 
Ce’ che Bass e Zorutt savaran fai. 
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Yerbigrazic } o poress mandati sù 

Del bon vin, del sor ture e del l'or meni; 
Ont e formadi tu mandami jù; 

Po senze là pa '1 viars al Tajament, 
Molà del gran legnam pa ’1 Madison 
E svuedà del gran latt jù cui brenton. 
Ma chestis no son robis di concludi 
Cussi a la svelte come i basòai: 

Chesg son afars di meti dutt il studi, 

E par chest tu faress tan’ ben che mai 
A vigni uns quatri dis a sta cun me. 

E mi pàr che tu veis anchie un dovè. 
Al è ver che a Bolzan no vin spetacui, 
Chè Bolzan no l’è mighe il to Paular; 

• Ma pai amìs si ha cur di fa miracui: 

E par esempli oìin slargià il brèar, 

E in confidenze petà quatri salz, 

Za che tu ses gran diletant di valz. 

Co’ sarin stufs ’o lassarlo il ball, 

E zujarìn di zoncs e di purcite; 

Se varin class o’ trajarìn al giall ; 

Cui voi bendaz ’o rornparìn la cite$ 
Apene gnott grande iluminazion*, 

E finarin cui manda sù il balom 
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Tu varas un boa jett e buine taule, 

Chè hai famos co go e brave servitut; 

E in fin farai del dutt, ti doi peraule, 
Chè tu seis ben tratat e ben servut; 

E come Conseir e Possi dent, 

Ti hai za assegnai il prin apartament. 
Hai za dal i miei ordins ste matine 
Par che il Muss e’ ti spieti a Manzignell; 
E son za in tropp dug i massars di piino 
Comandaz dal fator Tite Chiargnell, 

E tre quatri canais par fati onor, 

Cui banduciell in man stan pronz sul tor^ 
Dutt al è pront par celebrà il to ariv, 

E di za spalancai l’è il mio porton: 

La me’ famee ti spiete in te ’i curtiv .... 
Jò ti ven a incontrà sul Nadison... 
Donchie lasco Palliar, ven cà, Bass mio,.,. 
Tu ses un chian se tu mi dis di nò. 
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II Chialzumitt 


T* unc sbrìnzie di fueis e di scornoss, 
Batind i ding, duquant intapossat, 

Cui so biell sortiment di dois e toss. 

Da nev e da zulugne compagna!, 

Tirat da dug i vinz par cambiature, 
Unviar l’è cài s’ ingrisigniss nature. 

’O sint che qualchidun at brame unviar 
Parcè die a la salut al conf'eriss, 

Ma co’ è ucide la chianive e ’l granar 
Il puar diaul di splantat e’ si aviliss: , 

E cun chest uei tira la conclusion, 

Che il ver sior al sta ben d’ ogni stagion.. 

Za puess assicuraus dal calcui fazz, 

Che il fred chest an nus sechiarà la mari. 
Che cucagne varin di bucre e glazz, 

Celi il cil pur che al sei dutt al contrari, 
E vlodarès che fin il mes di marz. 

Al menarà la code pa ’l bearz. 
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Ma finalmenti vadi come ul là. 

Speri cui che sta ben di lens e vin 
Del puar Strolic Furlan si visarà : 

E po cajù no ’l manchie mai un rimpin 
In tun mud, o in cheli altri di campà : 
Sintit mo cheste che us e’ uei contà. 

INe l’ an mil e votcent e disessiett 
Co 1 la fan veve credit in p'àis, 

Co J 1 veve il pan di sorg presi d ? afielt, 
Mestri Suald chialzumitt za vieli gris 
Zirave il mond sberland: cà il lee citis, 
Juste lastris, ferai, spade purcitis. 

Ma par dutt nome i chians saltavin fur: 
Se oleve spandi, che spandess la citc; 
RoU il ferai, si leve a durmì a scur; 

In s tatti quo restave la purcite: 

E in fin dei fazz ognun sei puar sei sior 
Pensave a l’ interess del glutidor. 

E cussi maledind il so mistir 
Mestri Suald plèn di fan leve in sclavuezz, 
Previodind che durante cun chest tir 
Madame muart varess mitut di miezz: 
Quanche par une bande inaspetade 
'J capita i’ uciell su la vischiade. 
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Cu la scràssigne in pi di chiavezzal, 

L’ ere, senze podè plui piulà, 

Une dì distirat in tun fossal; 

Ed eco a P improvìs che al passe là 
Ciart mestri Toni muiiii e chiamar, 

Om che an veve une raschie singoiar. 
Oc là, zcnso, ce’ faiso? chesl disè, 

Pàr che no vebis voe di fa ben. 

E meslri Suald flapp flapp: e no lafè !... 
No vai la volontat, no vai P inzen, 
L’anade è triste che nissun pò spindi: 
Zenso mi par che mi doves intindi! 
Co’ è cussi, vignit cun me, vignit, 

L’ altri respuind, fin te ’l vicin vilazz 
Che us chiatarai ben jò di fa pulit; 

E senz’ altri lu chiape par un brazz, 

E chialzumitl e scràssigne al struscine, 
Come che hai ditt, fin te’ vile vicine. 
Là rivat dà di man a di un mandi 
£ al entre in chiase di un vieli gotos; 
Da la cusine al passe te ’l lindi 
Senze chiatà nissun, e furios 
A la uarbe menand des bastonadis 
Al fas uue gran fruzze di ramadis. 
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11 paron a dutt cheli sgìlnghmameirf^ 

No recuardaosi pini di ve la gote, 

Al càpite dabass plen di spavent: 

Mestri Toni frataut e’ se la trote, 

E ’j dìs al chialzumilt che a l’ere in strade:: 
Eutrait, zenso; la vore è parechiade. 

Il golos dal velen butand la bave 
No savind cui che ’j vess fatt il servizi^ 
E stand che d’ ogni bande il vini tirave, 
AI dovè rassegnassi al sacrifizi; 

E il cbialzumitt in grazie de l’ami 
A uft ’l muri di fan nanchie in cheli di 


I ire Balzana 

< 

Dovaress sei notori a dutt il mond 
Che ’n possed il gran sfcabil di Bolzan ; 
Che cà soi feudatari e che soi cont, 
Temut e rispetat tanche un sovran : 

Che cà hai palazz aviari cu la cor tsporchic, 
E a seconde dei gusg hai pai e forchie. 
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Ma pe’ me’ glorie e pe’ me’ ambizion 
L’è chest gran stabil un pont matematic 
Cussi mi hai manezat sott il machion, 
Za che il nom di Bolzan e’ mi è simpatie, 
E ai cutuardis di chest, dal diti al fati, . 
Di doi allris Bolzans siarai contratt. 

Un l’è cheli del Tiroll, che a di!e sclete, 

A pronz eontanz, mi coste une monede: 
Par pajalu hai chiolt bez su la galete, 

E hai schiavazzat ving mil liris di sede: 
Dal rest cun cheli contralt, si sotintind, 

. Hai chiolt dutt come sta, bèstiis e int. 

E Bolzan del Tiroll, come dug sa, 

Mi darà del tabacc in abondanze, 

E aiegra menti uei nasà e pipa 
Senze ve di bisugne de’ Finanze, 

E pai scrocons, cheli che di pini l’ impilarle, 
Simpri varai la tabachere aviarie. 

Spieti da uè a doman une condole 
Di tapez par lis taulis, e a chest’ ore 
Soi ciart di vèndiu ben, e su la bote. 
Hai ditt che i chiarndons sein cà a buinore 
Chè han di menà vie piere di Manzan, 

E elass de’Torr, za che in Tiroll non d’han. 


Dìgitized by Google 




252 

L' altri Bolzan l’ è cheli del Tajameht, 

Che pur hai acquistar a presi chiar. 

Ma alfin po l’ hai pajat e soi content. 
Hai decretat di falu Puart di mar, 

. E intant hai biell dat fui* un capitai 
Par meti sù cui llocs un arsenal. 

’0 capiss che mi fais i conz aduess, 

E domandàis là che hai vut la risorse. 
Jò no hai di rìndius cont dei miei iuteress, 
Ma us dirai ben che anchiemòan d’è te’bor* 
Veso Bolzans di vendi? faissi intindi, (se. 
Che Zorutt anchicmò P ha bez di spindi. 
Glieli che cumò mi pese e mi lambiche 
L’ è il gran progett de la strade di fiar. 
Mi ha sigurat un Inzignir di Sdriche 
Di dame fate dentri chest unviar; 

Ma jò oress dii, se no se’ vess par mal, 
Che no l’ha nanchie il timp material. 
Notait po che ste strade ha par ogett, 
Massime pei pais che son tei sacc. 

Di dà vite aj cornerei e a l’ intelett; 

E par chest il disen al va a zicc zacc, 

A seconde dei cas e par chest fin, 

Seme rispiett nè a Pauli, nè a Marlin, 
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E lan’ ben eh 1 hai un schizz a lapiss ross* 
Ws e’ mostri culi stand sul balconi / 

E’ scomence tei chiod di Marteloss, 

E dopo tire vie drett un stradon, 

Passand fra il Marcujes e fra San Zuan, 
Fin dongie Chiasis in fazze Manzan. 

Sul pass del Nadison farìn un puint, 

Che al mond no sarà stat mai plui il eom- 
Cui parapezz e i pidignui d’arint. (pagn, 
Cappmislro al sarà mestri Slapagn, 

Cheli istess che za secui P ha judal 
Il Demoni a fa il puint di Ctvidat. 

l)a Manzan la gran strade fin a Buri, 
Chiolinle par sott mont, seguiterà 
Simpri filade; e a di chest pont sconzuri 
L’antic prin Deputat a perdona, 

A. no là in bestie, a no tacà contese 
Se ’o scugni displantai mieze la tese. 

E da Buri a Bolzan del Tajament 
Drete dovaress là; ma tègnin dur 
Chei di Codroip, c son in gran ferment 
Par che ur passi denant e no d'dur. 
E’siviod che no han mond: cun d’une rai- 
Si pò corompi Plnzignir di Sdriche. fehc 
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Da! Tajamcnt come une arcabusade 
Va in Tiroll Iraviarsand fliims e citaz, 

E fmiss in Bolzan s’ une crosade. 
Donchie visi par timp i interessaz 
Di rincurà se han ale di spro vedul* 

Ghè uei taeà doman in ogni mud. 

E mi boli il fiat che sedi fate 
Par ve il diverliment di là sù e jù, 

E parà vie des voltis la fumate: 

Che se si degnarà di monta sù 
A (Jualchidun par là a spass un poc cun me*, 
Al sarà so il disturb e mio il plasè. 

Kei dis d’ Istat a Bolzan di Rosazzis 
’O mangierai une fete di ossocoll, 

E dopo ve scolai un par di tazzis, 

’O montarai in birozz par là in Tiroll $ 
E da là, second l’estro del moment, 
Svolerai a svuatarà nel Tajanienh 
Ma cheli che ’o conti plui l’è F interessi 
Combinarai a la svelte tang afars, 

Senze bisugn di pueste, nè di espress i 
Farai trotà a. vapor i miei massars, 

E continue sarà la relazion 

Fra i tre Bolzans sott un istess paron. 
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Cent mìl morars ’o fas piantò chest an, • 
E une cloehiere fin donge Belun: 

Farai fossai di viz, farai ledan, 

Farai remondà i class ad un par un... 
Fevelàis di Paulars e di Inchiarois? 
Chesg son stabj par bio, e chei son vois. 

Bolzan del Tajaftient, come che ai ditt, 
Hai decretai di falu Puart di mar, 

E cussi hai nomenat cun mio rescrilt 
Tite Chiargnell del Puart prin Vascelar, 
Custod de l’Arsenal, gran Chiapitani, 

E i hai dat la spade par che ’j fasi il mani. 

E là, quanche al sa fa, al pò fa ben, 
Massime cun Vignesìe e cun Triest. 

Co’ Pò il vini in favor e il eli seren, 
Cui cnars si slungie a Sinigae bieli prest; 
Ju vend : nul o no nul, il dì d'àur, 

L’è di ritorno a chiolind indaur. 

Ma cumò po mi assèdiin da ogni bande 
Par provedè j’ antics miei palriozz: 

Cui racomande, e cui si racomande, 
Chest e’ mi tache in piazze e cheli sul pozz, 
Un mi mostre la storie di servizi, 

E un altri dutt il zelo par F ufizi. 



$0$ 

Si è mitut in tei chiav Seff Pezarlh, 

Che da tre mes al spache une terzane. 
Che la crei re de’ Chine e del Chinin:. 
Anchie Lucie Giarde carampane 
Me batt par deventà Dame di cort... 

Ma jò finiss cui mandò dug te Port. 

E’ mi ocorèvin nome doi lachess, 

E hai scielt Jacun Zanin e Sfiligoi; 

0 soi ciart che cui timp faran progress*. 
Che han fiat di vendi e giambis duchiudoi; 
Del rest no hai altris. puesg in libertat, 

E po par nissun cont.uei sei sechiat. 
Ahzì hai stabilii, par ore tanfe* 

A Bolzan del Tiroll di là a piantami. 

J’ agns mi vàdin crescind, jò vobcaland 
E stoi simpri cun paure d’ inmalarai ; 

E a Bolzan del Tiroll, Dio uardi un mal,. 
L’è simpri proni il miedi e P ospedali 
E po j’ è une citat aiegre e richie, 
Popolade di brave e buine int, 

Che no dà mai la cuarde, che no pìchie,. 
. E che a fuarze di onor e va crescind; 

E cumò che Zorutt ’j dà une man. 

Va a deventà un Parigi dentri Pam.. 
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E là mi spietin dug cui brazz aviarz : 
Cognoscind che Zorult l’è plen di borie, 
Han parechiat banderis e stendarz, 

Chè uèlin sul moment fami là in glorie; 
E la int da ches monz c ? pluv jù in tropp... 
L’è gran miracul se no peti un sclopp. 


Un Temporal 

Al è il gran schiafojazz, 

E’ mi còlin i brazz, 

No si pò respira, 

No si sa plui di quale bande sla. 

Il sorlurc in curdele; 

Malinconiche dute la taviele; 

J’è la tiare impiade; 

Avilit, scalmanai l’ agricoltor 

No ’l pò rezi in campagne a chest scotor; 

L’ arment l’ è là che al sflade, 

No ’l chiate aghe tei riul, nè tei torcni; 
J’è generai l’ arsure: 

Aghe domande dute la nature. 

Furlans, in chest moment, 

11 
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Za che nissun s’ incure, 

L’ è cà il Strolic par vo 
A fa dutt cheli che al pò. 

Oe là: che stein atenz 
Al eomand di Zorutt dug j’ elemenz: 

A viste s 1 imbastissi un Temporal; 

Atenz al mio segnai. 

Sirocc scomenci a dà qualchi bugade; 
Tacili sott cun impegno Tramontali ; 
Garbin ur dèi une man, 

E intric po a mi a tignilu in chiarizade. 
Che al sburti in cà Levant 
Cliei nui che ’j stan di band: 

Cheli tropp di nuvolons 

Daur la mont Chianine a cavalons n 

Ce’ stano a curiosò? 

Prest a spiron batut che vegnin cà. 

Ticc tace, un larap e un ton... 

Mo brav, Sirocc, benon! 

Pront Tramontan respuind, 

E atorr atorr si sint 
Il timp a mungulà. 

Soomence a resinà: 

Za bagnai il pulvin 
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Spand odor di sechili. 

Intani Sirocc rionz 

E al paiòle sù nui fintine ai itìonz. 
Garbin mostre tempieste!... 

Sù svelz a dai pe’ creste: 

Clic al volti di altre bande; 

Culi fur di &orutt nissun comande. 
Dutt s’ ìnchiamine in ben. 

Il timp e’ si dispon a fa dassen. 
Scomenci a slavinà; 

No slin fassi preà: 

Coragio, sù elemehz, 

Che Pargoment si strenz! 

Us hai molai la brene, 

’O ses in libertat; 

Coragio, dai di schene 
Cumò che us hai inviai; 

Sogezz al mio comand, 

Sbrocàit il Temperai; 

Intant cui canochial 
tJs larai vie chialandi 
Sborfàit cheste campagne^ 

Passtàit di chiamp in chiamp, 

E dopo sù in montagne: 



3G0 

Qualchi ton^ qualchi lamp 
A timp e lug. J’è generai P arsure:- 
Elcmenz, faimi fa buine figure. 

Ma ce’ ul dì? Tramonlan e’ mi scantine: 

j 

Sint Garbin che al busine: 

i * 

Sirocc al mude ciere; 

Levant volte bandere... 

Puar Zorutt! no puess plui tignìju strenz: 
’O soi tradii; mi han rott i furnimcnz.. 
Eco che in tun moment 
Nass un ribaltament; 

Eco che a procissions 

D’ogni bande dan fur dei nuvolons, 

Part neris, pari hianchizz, 

E di color misclizz. 

Fàsin un businor* 

Urtansi tra di lor; 

S’ingràmpin, si brazzòlin, 

Si tìrin, e si mòlin; 

Si trùssin, si rebaltin, 

.Un cun l’ altri si sàltin: 

L’ è cheli dutt sgiavelat 

Che su la Mont Major al stai sinlat; 

Cheli altri in vieste lunge 


i 
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sì scurte e si si tinge; 

Jnsume dug devèntin spavenlos, 

Neris neris, lungs Jnngs, pelos pelos. 
Ponentcun un sivil 
Ju sfolmène pai cil, 

E co’ ben son laz sù, 

E’ scugnin tornA jù. 

S’ingrópin a la fin: 

Suced il montafin. 

Di tire une saete 
Forope il chiàmpanit; 

Un’altro va jù drete 
DA fuc a cheli fenil. 

E’ sìmili dutis quanlis lis chiampanis 
Vicìnis e Jonlanis*, 

Si sint arcabusadis, 

A sglingbinà ramadis; 

Ven jù tempieste sute; oh dio ce sclops 
Jù pai scnrs e pai cops! 

Gole imburide di rivocc tes stradis ; 

Si spand par dutt teror, desolazion. 

Dule la int si bute in zenoglon. 

Ingropal cheli puar pari, 

Cumò nio si pò dì che al pree di dir: 
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Cui chiav frontat al mun, 

Batinsi in colpe Fintone rosari, 

Al sufìe d'àurman avemariis 
Cu la muir, cui fis e cu lis liis;. 

Un altri al bruse uliv; 

Cui ilùmine Pancone, 

E cui plui muart che viv 
Al sparnizze agile sante, 

E al busse la corone. 

Un altri indiferent, 

L’è che al sivile e al chiante: 

Che si subissi il moud no P ul savenfr. 
L’ usurar plen di smare 
Al cruste i ding, al peste i pis iu tiare * 
Il timp al lampe e al tone, 

E lui invece al corpoiie. 

Ma i vinz dischiadenaz 
’J dan da disperaz; 

E’ salte fur de’ cove 
Anchie la bissabove; 

Par dutt dulà che passe 
Sglove, fruzze, sconquasso, 

Plee i poui come archezz, 

Puarte par aer i tczz. 
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Squarte, sdrume, sbridine, 

Spand teror e ruine. 

Ci\ folcs, e là saetis 
Striscia par 1’ aer a zetis; 

L’ è il cil dutt impiat, 

L’è un timp indiàolat; 

Terapieste tandie classa 
Ce fruzze, ce fracassi 
Lis plantis desolàdis_, 

- E dutis lis racòltis masanàdis, 
Scravuazze la montane, 

Murs e cuviarz tra vane, 

E’ remene lis plagnis; 

Simpri a lusor di lamps 
E’ puarte fur i chiamps, 

Inglerce lis campagnis, 

Rosee stradis e tròis, sdrume i mai, 
Imbuniss i fossai: 

L’ aghe ven jù a torenz da lis montagnis; 
Già ve roui, chiastenars di piante fur, 

E ju strascino a tombolon diiur. 

L’ò dutt mudai di slt e di ligure, 
Avilide nature; 

L è un diluvi, un abiss, 

Che te l’oror de 1 gnolt si sepcliss. 
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Sparide è Prinievere, 

L’è cidinat il gri, 

Te ’1 chiamp si viod il spi 
Cui cliiav a pendolon. 

Senze save di musiche, 

Solt un soreli ardint, 
Slurniss la puare int 
La ciale dutt il dì. 

Il contadin al spiete 
Di seselà il forment; 

No ’l viod l’ ore il moment 
Di mètilu sotett. 

Uchin ùmin e feminis, 

Ur par di mudà stat, 

No pensin al passat, 

Sperin te l’avignì. 

Oj^nun fur che Betine 
In ste stagion respire; 

Je sole vai, sospire, 

No pò sofri Pistat. 
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."Si sint il ehiav che ’j pose, 
Il stomi indebolita 
Piardut ha il colorii, 

E l’apetilt e il siiin. 

Eco che al rive il miedi.^ 
Bon giorno, madamine! 
Cemud cheste nudine ?... 
Hae passat hco la gnott? 

’J tochie il pois, la esamine 
Cu T ochialelt e scnze, 

Pò al dò fur la sentenze 
Cun vos sentimentali 

Par rintontì il so fisic, 

Se acete il mio consei, 

No Saress chiosse miei 
Dei bagns par qualchi di. 

Al nom di bagns madame 
Torce da muart a vite ; 
In aparenze adite, 

J 1 al dis a so marit; 

Che a la sentenze mediche 
Si adate vulintìr, 

Svuarbat in so muìr, 

A spindi fin che an d’ha. 



Àbano e’ scielz, c subii 
Dispon la montadure s 
0 che ha di fa figure,, 

0 di sta a chiose so. 

Àbiz di ultime mode, 

Galans e fazzolezz, 
Chiapiei, scufis, striezz T 
Sgherlifs di mil colors. 

E fate la valisc 
Strenz il marìt al sen, 
Monte ingropade in len, 
Pò apene fevelà. 

Dopo doi dis di strade, 
Marchiand e gnott e di r 
Si cuche a rimbrunì 
Di Abano il chiampanil. 

E’ rive, e i servilors 
Son pronz a la portele, 

E’ sbasse il chiav, e snele* 
Dismonte j£t di len. 

Tra un tropp di morbinos 
Che ’j fàs corone intor, 

La Biele del Cormor 
Passe ridind sott cozz. 



Di tire va sù in chiamare* 
Pestade dal vi'azz... 

Su prest un piezz in glazz 
Prime di là a polsà. 

Va in jett: ma tire i voi; 

Si volte, si remene... 

Doman e’ larà in scene,. 

Cui sa se incontrerà. 

Cussi fasind chischiei 
Al fin s’ indurmidiss, 

E in siun ’j compariss 
Ce’ che ha bramai il di 1 
Ne l’ indoman e’ puarte 
L’ è il camarir es dis; 

Al batt, e ’j dà l’avis 
Ch’ è l’ore di fa il bagli; 

In camisin c cotule, 

Fermansi ad ogni pass, • 
Madame ven a bass . 

Cui camarir al fianc. 

Lu tire su a la largie 
Almanco un bou quart d’ore 
Je par istint se’ sore 
Co’ sint petegolezz. 
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A Panda , se no falò , 
y/J far da cortesan , 

Se ’ certo Kenezian , 
iVo è vero, Camerier? 

In mezo >a sto bel mondo 
De dótte e de galanti , 
Quanti ctìseti , quanti ! 

Che vu dovè saver. 

Qualche grazioso ancdoto 
Conteme per finezza ; 

Son tuta secretezza, 

Podè parlar con mi. 

Contente des notìziis 
Chiatand partii par sè, 
Passe senze savè 
Dal chiacarezz al bagn. 

Untore, e che ’j par lungie, 
La spind in svuatarezz, 

Ta ’l chiav fasind progezz 
Di gioldi e morosi*. 

JUediant une me’ spie, 

Jò soi informat di dutt ; 
Saves za che Zorutt 
.Nò P è bon di tasè; 
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Lin a chialalc in laute:. 

Un poc si fas spielà 

Ma e’ rive... ecole cà... 

Fra bussemans e inchins^ 

Si sinle, e dà un’ochiade 
A dug che ’j stan ator; 

Ha voe di scielzi il mior, 

Ma un sol no ’j basterà. 

Un a dispielt de l’ altri 
Duquang a ’j dan l’assalt; 

De’ zovintut il chiald 
Ju rind plui coragios. 

Femine rafinade, 

• Je a dug fas ciere buine; 

U1 fa la iriocentine, » 

,No ul jessi cheli che j’è. 

Di peraululis teneris, 

Di zuramenz di afiett, 

J’ è prodighe in secreti . 

A un tal che. ’j sta vicin; 

E intant a cheli che ha in lazze 
5 J urte cun grazie il pid; 

LT ainigo l’ è servit, 
iNo ’l sa dulà che l’è.. 
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Si Éìrin, si mescèdin, 
Bochìns e cimiadis, 
Peraulis strupi'adis, 

E cheli che al ven dUur. 
J 5 è stufe di sta in taule... 
Oress passà al cafè... 

Dug son atorr di je, 

Dug uelin dai di brazz» 
Culi tra musis gnovis, 

De’ zovintut tra il fior 
Si acress il so calor; 
Amor ’j sofie sott. 

X) viod che tes orelis 
Cisiche a di un fantatt 
Giayàt al prin estratti 
No abade plui nissun. 

In ande di vitorie 
Cun lui ecole a spass; 

’J zure ad ogni pass, 
Eterne fedeltat. 

Ce fedeltat! Retine, 

No rive apene sere, 

Che volte la bandere, 

Lu lasce impastanat. 



dome a mudà chiamese . - 
Je mude di servent; 

Il so major content 
L’è cheli di varià. 

Tra i spass e l’alegrre 
Spind il so timp Beline; 

Fale dei curs regine, 

Dutt Abano l’è so. 

Di bagns plui no fevele, 

Di Udin si dismentee. 

No impense de’ famee, 

No ha in chiav che il morosa. 
Ma in cheli rive une letere 
Che la feriss sul \iv; 

L’ è so marit che ’j scriv, 

Al ul che torni in cà. 

Ce brute improvisade! 
Manchiave nome chest... 

Oress chiatà un pretest 
Par sta anchie qualchi dì. 

Eh! no l’è cas; bisugne 
Abandonà il p’àìs, 

Abandonà j’ amìs 
Sul biell de l’oselà. 



Cui cur tajat in felis, 

Fifand dute la strade,. 
Tome indaur malade 
Madame par dabon. 

Mtìrìz, se mai lis feminis 
Di bagns e’ vessi n voe, 
Mandàilis in te’ roe, 

Che a j’ nr. faran plui ben. 
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COMPONI MENZ 

DI SENTIMENE 


Une Gnoit d’Jvril 


La gnoit s’ imbrune:, 
Chiarii ches stelis, 
Chiare che’ lune! 

Ah ses ben bielis ! „ 
Ce iirmament 
Dutt risplendenti 
L’ajar quì'ett... 

Nome ogni tant. 

Un zefìrett 
Va svHitulaud 
Rosis e flors 
Di .mil colors. 

18 
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J’ è Primevere 
Inamorade, 

Svole lizerc • 
Spandind rosade 
Cu la zumiele 
Par la taviele. 

Cidin cidin 
Ven jù il rojuzz; 

Ali vicin 
Son j’ uceluzz 
Indurmidiz 
In tei lor niz. 
Chiaris ches stelis, 
Chiare che’ lune! 
Ah ses ben bielis! 
Oh ce fortune! 

Ce gnott d 7 inchiant 
Par un amant! 

Biele Rosine, 

Speranze me’, 
Venstu, ninine, 
Venstu cun me? 
Rosine ven; 

Za si olìn ben. 



E’ nus console 
Chest ven teseli; 

E’ ti vongole ... 

Pai sen, pai cuéll 
La cavéade 
Inanelade. 

Rosine chiare, 

Speranze me’, 

Sun cheste tiare 
Hai nome te; 

Se ’o viv, se ’o.mur, 
Dutt pai to cur. 

Ste gnott beade, 

Praz e taviele, 

Flors e rosade. 

La bavesele, 

11 firmament, 

Il cur content; 

Dutt nus imide 
A fa l’amor, . 

Nus è di guide ' 
Chest gran splendor 
Di lune e stelis 
Simpri plui bielis. 


Donchie, Rosiney 
Strenzimi al sem 
Biele ninine... — 

Chiar il mio ben,..—. 
Tu dei miei* di& 

Il paradisi — 

Gnott benedete. 

Pai nestri curi 
E’ anime è nete, 

L’ amor P è pur ... . 

Ste Gnott di Avril* 

E1 vai par mil! 


La Plovisine- 

• « i 

• Riovisine minudine, 

Lizerine, 

Tu vens ju cussi cidino 
Senze tons e senze lamps, 

E tu das di bevi ai chiamps.: 
Plovisine fine fine, 

Lizerine, 

. Ragne bagne un freghi nin . 
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L’ort del piiar cohtadin. 
Senze te no mene nuje; 
Bagne bagne che’ latuje, 
Bagne bagne cheli radricc 
Fin comò tignuz a sticc, 
Bagne Fort del piiar om, 
Bagne il chiamp del galantom. 
Piovisene minudine, 

Sla lontan da cheli zardin 
Jmpastat cui musatili». 

Là i jacinz e i tulipans, 

Cun che’ arie di sovrans, 

Son sborfaz sere e matine, 

No han hisugne del to umor, 
Za che ur baste il sborfador. 
Pes chiarandis, pc’ campagne, 
Plovisine, bagno bagne \ 

E’ ti spiete la viole 
Che ha patii un po’ di sutt; 
Si rafreschie, si console 
A sinlì cheli umidutt. 
Verginele de’ taviele 
Senze il fura de l’ambizion, 
J’ò modeste simpri e biele 



Là tra il ruscli e l’urtizzon. 

Plovisine lizerine, 

Ven cun me da un’altre bande; 
Une biele Tortorele 
E ti brame e ti domande: 

Vele vele che’ ninine, 

Che’ ninine benedele, 

Che saltuzze, che svolete, 

Fin che rive su la cime 
Di cheli poul par jessi prime 
A vigniti a saludà: 

Plovisine, ecole cà. 

Chiale chiale ce’ che baie! 

Si becòle, sì spacòle; 

Corr al nid, e 7 tome, e’ svolo, 
Stuarz il chiavcun tante grazie: 
Plovisine, ti ringrazic. 

Plovisine benedete, 

Vili bisugne del to umor; 

Pa ? 1 to umor la tiare tele, 

La nature va in amor. 

Chiale il Grì, che in chi ape nere 
Melt il chiav fur de’ buchere, 
E sott vos a’ si dispon 
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A chiatà l’ inlonazion. 

Là in cheli Colt, sun cheli rojuzz 
Strisci ni l il Rusignul, 

Si tormente, si lamento 
Chè la Biele no lu ni. 

Svole in alt la Lodulute, 

Che’ cucute, . 

I)e’ Calandre in compagnie; 
Spand pa ’l cil un’ armonie, 
E co' sint la gole arside 
Strenz lis àlis, piombe abass, 
E’ si bagne la pivide, 

E pa ’l prat l'as quatri pass. 
Imburide la Cisile 
Va in citai, e’ tome in vile 
Intrigade chè no sa 
Dulà mai che ha di nidà. 
Piovisi ne benedete, 

Vin bisugne del to umor; 

Pa ’l to umor la tiare tete, 
La nature va in amor. 

Su la cime di cheli olm v 
Sint la Dorde ce’ che zorne! 
Ve’ la Passere dal colui 
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Che a saltezz va sii !a game., 
E piardinsi in comarezz 
La finiss cun ira petezz. 

In te ’l miezz di chèli sfocai 
J’è la Razze cui Razzat; 

E’ chiacàrin, si svuatArin, 
Van sott aghe, tòmin lur, . 
Di morbin si dan d’àur. 

La campagne ha muse gnove, 
Dìs il Jeur; e fnr de 1 cove" 

, Al si spache la piltzze. 

Ogni tant l’orele al spizze. 
Vie pa ’l troi, sù pa ’l rivai, 
Saltuzzand e musichiand; 

Po al si scrofe in te ’l fossa! ... 
Plui no 1 svinte, no ’l nevee; 
Al ul meli sii famee. 

Il Pastor, la Pastorele 
Van ehiantand la falulele, 
Sencos di olessi ben 
Han bisugn di fa dassen. 
Plovisine fine fine, 

Plovisine benedete, 

Vin bisugnc del to umor; 
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'Pa’l to umor la tiare tele, 

La nature va in amor. 
Primevere morbillose 
’Cul chiapiell color di rose 
Corr pai praz e pes chiarandis, 
•Viarz il bòcul, slargie il fior, 
Fas mazzezz, e’ tiess ghirlandi, 
Pe’ coline e pe’ pianure 
E’ sparnizze la verdure, 

E 1 sparnizze il bon odor. 
Cenonè da Porient 
Bavesele inocentine 
E’ svintòle la coline 
T’ un moment e’ rive al pian. 
E scorsize pe 1 taviele; 
Plovisine, vele vele! 

La montagne si serene 
•11 soreli al va a durmi', 

Salte fur la Lune Piene, 

Ven la gnòtt e raur il dì ; 

E in chest tant la bavesele 
E 1 scorsize pe’ taviele; 
Plovisine, vele vele! 

Vele vele che ti pie; 
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Plovisine, sehiampe vie. 
Plovisine fine fine, 

Uzerine, • • 

Tome presta tome a chiatànus, 
Plovisine, marcomandi 
Tome prest a rinfreschi Arias. 
Plovisine, mandi mandi. 


Un’ altre Plovisine 

A bochie sute, - a brazz aviarz, 
Inzenoglaz - in tei béarz, 

Plojute chiare,: - chiare plojute, 

E’ ti preìn, - ti sospiriu. 

Ven jù da brave - adasiutt, 

Bagne pulit, - bagne par dutt: 

Sii vie scomcnce, - bagne il pulvin. 
Oh ce plojute! - e’ jè une mane. 

Che adasi adasi.r e’ nus tra vane. 
Bagne pulit, - bagne par dutt; . 
Brave plojute, - adasiutt. 

Cc’ fa di tons, - ce’ fa di lamps, 

Tu ocòris tu - par bagnà i chiamps: 


Digitized by Googld 



2S3 


Ce’ fa di buereS- e di garbi», 

Di chei plojams •*< di montafiiir M 
Cheste plojute - e’ jè une mane, 

Je nus console, - je nus travane: 

Ah benedete, - cussi quiete! ' 

Chiare ninine, - cussi cidine! 

Ma cenonè - là viars ponent, 

Viod che si slargie - in tun moment: 
L’ are di san Marc - al compariss, 

E la plojute - e’ si finiss. 

Tome il soreli - cui so calor. 

Tome nature - a là in amor. 

Flors da par dutt, - par dutt verdure*, 
Rid la coline, *• rid la pianure *, 

Uciei che zornin, - uciei che svolin*, 
Agnei che saltin - e che pascoli»; 
Pastors che ùchin •* e si tombolin; 
Plens di morbin - polzezz, polzetis 
Chiantin vilotis - e canzonetis; 

Dutt il creat - P è inamorat : 

L’arbul, la piante, -;la rose, il flor 
Sìntin bisugne di là in amor: 

Ah benedete - sei ste plojute! 

Che ’o la vin propri - zupade dute, 
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E dutt in grazie - di cheli so unflor 
Uè la nature - e’ va in amor. 


>#1 don de’ Viole 

• • • * * % r 

t 

rCheste zintil Viole 
Primizie de stagion, • 

L’hai destinade in don, 
Anutc, al to biell sen. 

Al sen dulà che Amor 
Al zuje di cu-cuc*, 

Al sen che al bute fuc 
Par impià chest ciir; 

ÀI sen che al tire a sè 
Al par de 5 caiamite; 

Al sen che mpart e vite 
Pò chioli e dà a caprizz.. . 
Ah sì! in cheli sen viole 
Valà a finì i tiei dìs... . 
Finìju in paradisi... 

Oh fortunade tu! - 
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Fiabe le * 


She’ Isabele 
J’è une stele, 

E j’è un flòr di paradìs, 

Dug lu dìs. 

Cheli voglutt come une more 
L’ inainone anchie un Caton; 
Che’ cee folte di chiarbon: 
Ghei chiavei 
Neris bici a lustro fin*, 

Che’ bochine 
Coraline, 

Cheli soridi inocentin$ 

Che’ musute 
Tarondute, 

Del color de l’ armelin; • 

Cheli petin 
Là che al svole. 

Si tombole il Dio d’ amor ; 
Cheli pidin, che’ vite snele, 

E che’ biele... Che’ Isabele 
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Pè une stele, 

E j’ è un fior di paradis, 
J 5 è la zoe dei nestri dis. 


iVo si pò dì di nò 

* f * 

■ % 

i 

Sù jeve : e’ sponte V albe, 
Jeve, la me’ Minine, 

Impire la bustine; 

No stami a dì di nò. 

Al prat, a la fontane.. 

Anìn, biele Polzete; 

T’ invide il to pdete, : 

No tu pus di dì . nò. "* 
T’ invide l’albe dare 
Da un ventesell servide;.! 
Il rusignul t’iavide, > ; . 
No tu diràs di nò. . 

La lune die va vie,.; . . . 
La stele matutine . 

Ti disia; sù, Nininé, ' 

No tu! pus dì di nò. , 


Sun cheli rivai la rose 
Cun mil odors ti spiete*, 

Sù ven cui to poeta, 

IVo tu diràs di nò. 

Tu fas bochie da ridi ?... 

Su anìn, che Amor l’ invide; 
Quanche l’è Amor che al guitte 
No si dìs mai di nò. 

Ma il cotolin si bagne! 

Tiriti sù, Ninine, 

L’è Amor che la indovine... 
No tu pus dì di nò. ' 

L’è Amor che al cir la strade 
D’ ingolosì il pdete... 

Ninine benedete, 

No stami a di di nò. 

Amor me ha za petade, 

Mi ha fatt cheste feride; 

Ah! che par me è finide; ' 

Se tu mi dìs di nò. . 

Cumò l’oress uarimi . "■>- 
E al cir la midisine ... » •• 
Uariscimi, Ninine... 

No stami a dì di nò. . 
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Invìi a Tonine 


A 4 cavalott di zefiro, 

Piene il grumal di flors,. 
Par dutt spandind odors 5 . 
La Primevere è cà. 

Dal bocul jess la rose, 
Freschie, ridind in .ciere, . 
Salude Primevere, 

J’è prime a rindji, onor. 

Di. Primevere a l’ordin 
Si viest di verd il prat : 
Nature e' mude stafc 
E’ no somee plui che’. 
Zupezz, scussons e gris, 
Mudade la munture, 

Cun spade a la cinture * 
Son pronz ai siei comanz. 
La passere petegule 
J’ è sechie come un chiana . 
Un passer cortesan 
A 5 , j’ ha becat il cur. 
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E’ rive la creile 
Sudade dal vì'azz; 

Si sint dei sgrisulazz, 

Ha mal di parturì. 

Il rusignul in gringule 
Al chiante P ariete 
Donge de’ so polzete, 
Che sta tiessind il nid. 

Di Primevere a Y ordin 

* é 

Si viest di verd il prati 
Nature e’ mude stat 
E’ no somee plui che’. 
Sef passonand lis pioris, 
Pojat sul grin di Zuane, 
Al piard la tramontane, 
In dan lis lasce là. 

Ànìn, Tonine, in vile 
, A vivi in libertat; 

La vite di citat 
No j’ è vite par no’. 

Cun urtizzons e rusclis, 

E quatri grans di sai, 
Sintaz sun un rivai 
’O cenarìn in pas. 

19 



290 


Al riul, a la fontane 
La set distudarin: 

L’aghe sa mior del via 
Co’ l’è content il cur. 

E sul bonà soreli, 

Dismenleaz del luss, 

Si butann sui scuss, 

E si indurmidirìn. 

Tonine, il gial al chiante, 

J’è un 1 albe che inamore; 
leve, mio ben, eh’ è ore 
Mi par di jessi là. 

La cotule in cintùrie. 

In chiapelutt di stran... 

Tu mi daràs la man, 

Larìn a fa il mazzett. 

Cui sivilott di scusse, 

Senze bisugn di notis, 
Compagnarai vilotis 
Al par d’ ogni pastor. 

E al chiant che al ven da l’ anime, 
A la to vos, Tonine, 

Fedel da la coline 
Eco respuindarà. 
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Di za l’ è alt soreli, 

E’ tornili di passon... 
Pognezz te ’1 spissulon 
’O polsarìn un poc. 

Ma anin, Tonine, in vile 
A vivi in libertat; 

Ste vite di citat 
No j’è vite par no’. . 
L’è Amor che nus invide 
Vistut di Primevere; 
Prime che rivi sere 
Anin, Tonine, anin. 


VAsil' • 

Pàris e Màris, cumò ven la uestre. 

Sai che no us pi a sarà cheste mignestre; 
Ma par 1’ umanitat, par P inocenze, 
Seben che no mi tochie, 

Uei fevelà fin eh’ hai la lenghe in bochie. 
La uestre prole j’è la pestilenze; 

Nè vo pai uestris fis oles travàis: 
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E’ cròdis di fa un mond quanche ju fàis r 
E che pensi pai rest la Previdenze T 
Apene spatussaz, dibo’ dibott 
Anchiemò cui pezzott, 

Si viòdin crèaturis bandonadis 
A baronon pes stradis 
A fa insolenzis e berechinadis. 

A reuede lavade 

E’ van d'àur l’ istint che lis strascine. 

La religion è lade; 

E’ no san di funzions, nè di dotrine, 

E’ vìyin di rapine; 

Biestemis, porcarìis; 

A oris strasoris son pes ostarìis ; 
Duàrmin par chei chiantons, 

Sui ribazz, sui portons ; 

Cui cresci de P etat, 

Crèscin d’iniquitat; 

Si mazze, si sassine, 

No ur fas >sens la preson, nè la berline; 
Par ultin disonor de’ lor famee, 

* Van a finì in galee. 

E la colpe cui jè di chesg orors?/ 

E? son i genitors. 
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Quancbe è zòvin la piante e’ va educade; 
E’ cress di mal in pies s’è bandonade. 
Donchie, Pàris e Màris, parcè mai 
No veso di pensai? 

Ses miseràbj ? Ma pe’ uestre prole 
Al è un Asii, e j’ è une man del cil, 
Che racolz l’inocent e lu console: 

Al è un Stabiliment, 

Che l’om di sentiment 
E l’onest citadin e ? lu soslen. 

(Beat cheli citadin che al pò fa ben!!) 
Là si use il cuarp al moto, a l’esercizio 
Si fas distingui la virtut dal vizi, 

11 dovè che l’ha l’om 
Par vivi di patì, di latorà, 

Di jessi galanlom; - 
S’ insegne a benedi, a rispetà 
Che’ Providenze che nus ha crèat, 

Che ogni dì nus dà pan e nus dà fiat. 
Donchie, Pàris e Màris, l’é un Asii 
Pe’ uestre prole, j’ è une man del cil. 

Al è un Ospizi benedett e sant, 

E henedezz dug chei che han fatt P implant, 
E l’ onest citadin che lu sosten. 
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(Beat cheli citadin che al fas del ben!!) 
Eh! l’ ora di umanitat, di sentiment 
Nome co ’l pò fa ben al è content. 


Sin basoai 

Li’aer quiett, 

Seren il cil... 
Seal benedett 
U mes di Avril! 
Biele nature 
Di Primevere, 
Gnove verdure 
Matine e sere. 
Chiali cajù, 

Ghiali lassù... 
Ogni moment 
Viod un portent; 
’O sint in me 
Un no sai ce’... 
Piiars mortai, 

Sin basoai! 

Non cognoscin 
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Cheli che viodiu... 
Chiare verdure, 
Biele nature; 
L’aer quieti, 

Seren il cil ... 

Seal benedett 
Il mes di Avril ! 
Ma no’ mortai 
Sin basoai. 


Il Trovatore 

FETTA HOMANTICA 

Batteva l’ora una 
Dopo di mezza notte: 

La lusiva la luna, 

E la capa del ciel era fodrata 
Di stelle tutta quanta; 

Quando Antonio Tamburo andava via, 
Nella tenera età d’anni sessanta, 

Come un bambin di scuna, 

Filando per la via, 
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E ogni tanto per rompere la smara. 
Dava una sdrondenada alla chitara. 

Ma a passo di granceola finalmente. 
Coll’anima bollente, 

Rivo, quando a dio piacque, 

Della diva Marcolfa 

Sotto la baleonada, e qui si giacque. 

Poi dopo si sbrocco con questa solfa: 

Bella Marcolfa mia, sei pur crudele 1 

Crudele ed insurita 

Perchè non vuoi badare al tuo fedele! 

Così vo consumando la mia vita 

Come paveglia al lume di candela: 

Non senti cosa tosso? 

E son ridotto nome pelle ed osso: 

Ah per diana di dia, 

Abbi pietà di me Marcolfa mia! 

Sui concoli mi butto in zenoglone, 

E se per dannazione 

Non potessi rivare a farti voglia, 

Mi getterò in un pozzo o nella roglia, 
0 un laccio corradore 
Coronerà questo infelice amore. 

Così dicendo il misero garzone 
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XJh gran rutto molò di sardellone -, 

Poi col flato che aveva nella panza, 

A cantar si tacco questa Romanza; 

Ecco il cor piò fido e tenero. 

Da ogni banda foropato; 

Nome a te, mia diva, è dato 
Di poterlo risanar. 

Sarai tu tanto pestifera?... 

Tanto Judra tu sarai?... , 

Ah Mareolfa! pane ed ai... • 

Ma nel seno tuo spirar. 

Fendea V aria col canto di sirena, 

E in estasi beata il Trovatore 
Zavariava con buzare d’amore; 

Ma s’ ode cenonè certo rumore. 

Siccome d’uom che a scuro si remena, 
Già d’ una balconada uicca il clostro, 

E una voce gridò: zitto là mostro ! 
Trov. - Anima discucita, 

Mareolfa disleale. 

Così agli affetti miei si corrisponde? * ) 
Forse non sono ancora gramo avonde? 
Che se per tutto il tempo di mia vita 
Scugnissi pestar l’acqua nel mortale. 
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Cagna che sei, lo dico per dabuono, 
Ferisci questo cor, mi disbottono. 

E voi, barbari Dei, conciosiachè 
Se vi prendete bagolo di me 
La fallate di grosso, 

E mi farete far qualche sproposito. 
Dunque, se siete uomin’ di proposito, 
Giacché senza di lei viver non posso, 
Sù via finite questa gerometta, 

Date al mio glutidor l’ultima stretta. 

Morte scredella e squallida, 

Senza luvri e polpette, 

Nemica di etichette, 

T’invoca il Trovator. 

Fammi quel bel servizio, 

E fammelo alla presta; 

La medicina appresta, 

Unica al mio dolor. 

E a te, malvagia femmina, 

Lascio il mio corpo e il sango, 

E vo che un parafango 
Facci col coréan. 

E co’ larai in biroccio 
Ti visarai di quello. 
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Che ognora a te fedello, 

Trattasi come un can. 

E qui mancò Io spirito al dolente, 

Come un ferale a cui manchi il pavere, 
Nè quest’ultimo senso espresse intero; 

E quindi egli pensò subitamente 
Di colare, e in colar petto un tal botto, 
Che, s’ era intero, si sarebbe rotto. 
Marcolfa intanto del balcone in sfesa, 

In rampida chiamesa, 

La rideva che la si sgnangassava, 

E la lo sbelèava. 

E si laffè che in quello 
La civuita cantò 

Sulla ponta del torro di Castello; 

L’ Angelo si voltò dell’ altra banda, 

E la campana granda, 

Senza che alcun toccasse il banduciello, 
Per tre volte suonò. 

Gli uomini delle ore spaventati 
Tirano gli occhi come spiritati. 

$’ odono in alto dei sivilamenti 
Di madracchi, di magne e di serpenti. 
L’aria si fa mefitica; 
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La luna paralitica 

De venta nera nera 

Tale e quale del cui d’una caldiera; 

Si distùdan le stelle 

Ed i ferài della città con elle. 

Esce un fetore infame. 

Che Pintossèa, di peola e di catrame; 
Son le streghe a cavai dei nuvoloni 
Che molano tempesta, lampi e tuoni; 
La buera sglova, sbridina, «cavezza, 
li mondo è fatto un limbo d’ oscurezza, 
Ed in ogni elemento 
Succede un generai mescedamonto. 
Marcolfa spaventata, 

Ravvolta nei bléoni, inglimuzzata, 
Sustava, sanglozzava, 

L’islesso di una vìmina tremava, 

E la faceva tanto di crosoni, 

Deventata in un lampo musulita. 

Marc. - Notte tremenda, orribile, 

Se tu fossi l’estrema di mia vita, 

Mea culpa , son pentita; 

Dominigiò perdoni i miei peccati, 

Che sono cosi fati; 
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Che, se la scindo, giuro 
Di sposare di tira il mio Tamburo. 

Ma in quel momento in una improvisada, 
Entra una sflamìada. 

In la camera sua 
Comparve una figura suta suta, 

Nera nera, piuttosto mal vistuta, 

E lunga più della misericordia. 

L’ aveva in testa un cappelion di strano, 
E per ferale un moccolo impiato 
T’ un ballon di castrato. 

Marcolfa a quella vista diè un sberlone, 
Lo credè l’ Orco, e si levò in sintone 
Taccandosi in dirotto di v'àire. 

Bonati, ei prese a dir, del Trovatore 
Io sono il Bellandante protettore; 

Venni postadamente a tutta notte 
Dalle Ctmerie grotte* 

Venni per distrigar la tua faccenda, 

E la sarà finita 

Se uadii il Travator, brutta chiamoja : 
Fattela, se non Phai vignir la voja. 
Marcolfa sberlufita, senza voce, 

Colla ciera di coce. 
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Rispose languidissima: 

Le son serva umilissima 
Fiat la volontà di Yossustrissima. 
bel. - Giura d’ esser di lui; 

Altrimenti cosi tu non la sui. 

Marc. - Giuro tanche tai voi, 

Ch’ io non sono una musa di due musi; « 
Se non l’ amo dasseno, il fuc mi brusi. 
Bel. - Donna, con un perbio 
Giurasti a me: morrai, se menti... addio. 
Qui tacque il Bellandante 
E fe’ tre passi indrio; 

E nel medesmo istante 
Tre volte eoi piè gestro sul solaro 
Zonconò, e sulle tre ma dabonsì 
Si distudò il ballone, ed ei sparì. 

Tosto un odor si spande che consola, 

Come al giglio saria mista Viola. 
Precipitevolissimevolmente 
Ritornano le cose come prima; 

La luna torna placida e lusente, 

Le stelle istessamente; 

Marcolla è sul balcone; 

Più ghi’ardo che no un saltamartino, 
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Il Trovator in piedi s’ è drezzato, 

Si spacca il milordino 
Un poco pozzolato, 

E non si visa più di quel eh’ è stato. 
Eccolo che l’accorda la chltara 
E murmuglia fra i denti: ludra ... cara ... 
Tu mi facesti andar fuori di squara. 

La passion che dentro mi rosea 
Mi ridurrà bel scletto su la brea. 

Ah sì! per te già sento, 

Sento di dentro via 
Un tal roseamente 
Che esprimere non so-, 

E buona sera Narda, 

Capiscami chi può. > 

E già che de’ miei mali 
Tu non impensi nia, 

Tirerò sù i stivali 
Magari cussinò. 

Rispondimi, testarda, ■ ; 

Rispondimi sì o nò» r -, 

Del Bellandante in grazia, 

Marcolfa legra in lazia, • 

Avea giambato il cuor di pianta fuora, 
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E quel canto che odiava or la innamora. 

Mar. - Caro suono lusinghier, 

Come impèoll questo cor; • 

Tu sgnangassi il mio pensier, 

E mi scalzi su V onor. 

Amor non si palotta, 

Ma pidimanco da cumò devanto 
Non saprei dir perchè tanto mi scotta 
L’anima in sen. Trovator dove sei? 
Quale incanto è mai questo, eterni Dei! 

Come spiegar poss’ io, 

Come spiegarti, o caro, 

La pena e il calamaro 
Del povero mio cor. 

Guardo quel viso, oh Dio! 

Più bello assai del sole, 

Vo’ in brodo di viole 
Al foco dell’ amor. 

Trov. - Bella Marcolfa, come il pesce in frea 
Sei pur venuta a mea: 

Chi la dura la vince. 

Ah! quel soave accento, vita mia, 

Mi travana la scorza, 

Pegli agàri del cuore mi sglizia. 
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L’alma mi quinza, e ogni marumo ato- 
Plovi, svinti, nevei, (morza: 

Sarai V idola ognor degli occhi miei. 

Potramio li falcuzzi, 

E i gatti sgrifignarmi. 

Ma non dispettolarmi, 

Idola mia, da te. 

Imene c’involuzzi 
In quei bléone istesso, 

Eterna in carne e in uesso 
Duri la nostra fè. 

Marc. - Ma, gentil Trovatore, 

Chi sa se il labbro corrisponde al core? 
E chi sa mai, chi sa 
Come di dentro via ce la mangiamo? 
Tu ben dici d’ amarmi, 

Poi sul più bel potresti impastanarmi. 
Son povera; ho una fufigna di dotta; 
Son frola e vedranotta, 

Perchè la cinquantina è già passata... 

Trov. - Tanto meglio così, sei stagionala. 
Che deliri son questi? 

Che nuovi tananai? 

Viscera mia, tei dissi, tei giurai, 

20 
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Ognora mi piacesti, ognor ti amai, 

Mi comodasti, e mi comodarai : 

Tu sei la mia regina, 

Mi piaci tanche la roba purcina. 

Mia fedel, finché avrò flato. 

Io te sola adorerò 5 
Ti starò sempre laccato 
In fin che ti stufferò. 

Marc. - Trovator generoso, anima granda, 
Come che Dio comanda. 

Di tanti torti miei chieggo perdono, 

E gli affetti del cor ti distapono. 

Amor distanti il nembo 
Gagion di tanti guai. 

Perdon se ti sorai, . 

Perdono, mio tesor. 

Trov. - Resto come un salamo. 

Felice or son; quel che tu brami io bramo. 

Io ti darò, mia cara, 

Quello che ti coventa; 

In fin che avrem chitara 
Avremo anco polenta; 

E poi sarà di te 
Quel che sarà di me. 
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Maire. - Io son tua, tu sei mio; son tutta amore 
E a dirla tra di noi, mi va parsore. 

Sento amor che mi sabora, 

Stare in stroppa più non so; 

Pria che in ciel cricchi l’aurora 
Al mio sen ti strenzerò. 

Ttov. - Mia fedel, finché avrò flato, 

Io te sola adorerò; 1 . i • • 

, Ti starò sempre taccato 
In fin che ti stufferò. 

A due 

Quanto è amor più savorito 
Dopo un lungo suspirar: 

Or sarem moglie e marito, 

Finirei» di zavariar* . 

Io son tua... tu sei mio*. ■ 

Chi ci può mai disgroppar? « 

Ah per sango mo di bio! 

Ci vogliam dispiticcar. 
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EP1GRÀHI1S 


La chioche 

Iscind di Plett la gnott di san Martin 
Sior Jacun plen di vin. 

Al s’intopà t’un chiocc di ueli sant: 
Svergònziti, ’j disè, vaia a durmì, 
Caratell ambulant. — 

Yeramcuti tu has un biell ce’ di. 
Cheli altri ’j respuindè, 

Tu che tu ses il dopli plen di me. — 
» Oe là, sior temerari, 

Rispetta un nostro pari... 

La baie che si chiape là di Plett 
P è une baie di onor e di concett. 

La dote 

Son puaris, ma onoradis lis mes frutis, 
Dìs siore Livie, e siari i voi contente 
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Cumò che son bieìl provedudrs dutis. 
Puarte in dote Felicite une armente; 

La purcite cun dodis purcitutis 
Pasche ha fati su, dopo doi agn che stente; 
E Mie, za che il nuvizz l’è indiferent, 
E* puarte in dote il cavalir servent. 

U scrocon 

La inaline Simon 

Al bruschie al tiarz e al quart la colaziou; 

Su P ore del misdì 

Al gusle da Tonin so gran ami; 

Es dos, par no fa un tuart, 

Al mangie un bocognutt da sior Gotard; 
La mirinde pa ’1 solit 
La beche al Padre Ipolit; 

E par sigillum stomaci al va a céne 
Da siore Madalene : . 

E vivind cussi a spalis del minchion 

A’ no P oress jessi clamat scrocon? 

# 
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Il galantom 

* 

Protnissio boni viri est obligatio , 

Dis a Tonin, Orazio, 

E un scapelott di lire 
5 J mole a man radrose e lu distire. 
Senze fa ricevude, o un ti ringrazi 
(Rare filosofie!) 

Al jeve sù Tonin e al schiampe vie, 
Tirand la conseguenze, 

Che se cun dug Orazi 

Al manten la peraule in ste maniere. 

Si pò dii galantom di prime sfere. 

• i » 

La biele in profil 

• t 4 * 

» il! 

Pretind une Zitele 
In profil di sei biele; ' 

Ma je no sa che i zòvins de’ zornade 
No lis spòsin in bande, ma in fazzadc. 
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Mi Ita sui quars 

Sior Zuan par ciarz afars, 

Al va disind cun dug che mi ha sui quars. 
Sensibil e 5 disgrazie 
Di no ve la so grazie, 

’O sint cun complasenze, 

Che dei quars al conservi la semenze. 

I conotaz 

Gobo e Iung come un carnei!, 

Un pagnult par gropp di cuell, 

Vile sute come un slecc, 

Nas di chian, barbe di becc, 

Dos orèlis smors’éadis, 

Gris di pel, ceis incrosadis, 

Chiar che tire al verdulin, 

Un sol voli e sgarbelin, 

Bochie grande, odor di fiat, 

Il cernei i vcrneglat, 

Lavri gruess e nissun dint, 

In piruche* che s’intind : 
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Eco fatt senze pinoli 
Il ritratt di Gabrieli. 

La mari rigorose 

In squindònis de’ so marne 
Son tre gnozz che Meneghine 
E' lavore, stant che brame, 

Stant che spere 
Di sbrissà doraan di sere 
Cui so Ben e 1 cavalchine: 

Ma la marne se lu sa, 

Ce’ dirae ? 

Ce ? farae? 

Bastonàle... se no va! 

La me 1 metat 

Cun me’ miiir ’o mi soi misurat. 

Undis quartis soi jò, je cinc e miezc; 
Cui dirà che no sei la me’ metat? 

Il siìtic 

L’ora stìtic, al diseve un sior di Buje, 
Piard del gran timp in cagàdis di nuje. 


* 
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La famee onorade 

Invelegnat il Pari 
Al dis purciell al Fi; 

Ognun al pò capì 
Ce’ che è la Mari. 

Jlan rason dag dot 

Un Coni par sentiment di economie. 

Quintri p opinion de’ so Contesse, 

L’ul a ogni palt il Mestri mandò vie, 

E tigni invece la Brazzoladresse. 

Colpe chest e’ son laz in dissensioni 

’O crod che duchiu doi vebin rason. 

« 

Lis linz 

Puare la me’ Aretuse, 

Cun ches linz su la muse 
Piissun Galant ti conte, 

E no ti uèlin nanchie par prtonte. 

Ah fortunade tu ' 

Se al tornass Esaùl 
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. ■ Fame prole ? 

Piiar sior Marcantoni 
L’è in gran dispcrazion 
Parcè che in siett volt agn di matrimoni 
La miiir no j’ ha dade sucession. 

La comari paraltri lu confuarte 
Disind, che no è rason di disperassi, 
Stant che po je lu sa par chiosse ciarte 
Che an d’ha petaz jìr doi prin di sposassL 

■ t 

‘ Siore Tonine 

Siore Tonine è la gran brave siore*, 

Sa chiacarà e tasè second il cas : 

Di dì cride e lavoro, 

Di gnott lavore e tas. 

Fàit a prèdichiel 

Par compra di gustà 
Ha doi soi carantans siore Tadee : 

A prèdichie oress là... no sa ce’ faV 
Se va, jai fàsin spindi in te’ chiadree. 
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II tuttòlogo 

Un marit che al patiss di zelosìe, 

Che Pha pretese di savè a memorie 
Duquang i fazz de’ storie 
E de’ mitologìe, 

Un dì cu la miiir e cui servent 
Al capità a la rive di un torent, 

E dovinlu svuazzà, 

Al si chiolè la so Metat in grope: 

Giove che al puarte Europei 
L’ altri proni esclamà: 

Gràzis e’ so bontat, 

Respuind il maridat. 

I us 

• * • , t 
f » * 

Al dìs Virgili, che l’eroe Trojan 
Al ere matt pai us in antìan; 

Cesar prin di là in chiamp par consiiett, 
Al mangiave un bon plalt di us in fonghett; 
Co ’l capitave abass a solevassi, 

Giove al bevcve us frescs par rinfuarzassi; 
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Febo, che a l’ ha passion pai us bazozz, 
An d’ha simpri uns einquante in te ’l birozz; 
E’ veve la gran gole 
Venere in te’ frutae cu la cevole, 

E di che’ si cibave là su Fide; 

Rinaldo e Armide 

Spassizàvin pa V ort mangiand us durs; 

Nabucodonosor ... I us infin 

Son un platt prezios, un platt drvin, 

E pa ’l raiò gust, lu dìs da galantom. 
Se mi chiolin i us no soi plui om. 

La robe di famee 

Che sei come non dite: 

Un ciart sior Marcantoni 
L’ ha mazzat la purcite, 

Di ches che han cognossut il matrimoni, 
E po al mi Ira invidat 
L’ altre sere a cerchiale in societat. 
tìiseve la Brigade: 

Buine par bio, e j’è une maravee! 

E lui cun umiltat al respuindeve: 

No pò falà j’ è robe di famee. 
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V entrade in jarbe 

Seal benedett Pitagore, 

Che nemì del ehiarnum e dei pastizz 
Al vivere di jarbe e pitinizz; 

In chest mud sior Ermagore, 

Di chest gener di vivi persuadut, 

Tant par P economie che pe’ salut, 

Al fas vite beade 

Cui mangia in jarbe dute la so entrade. 

Cui che no ul y mandi 

Use siore Cristine 
Decrepite, chitine, 

Co’ è fieste di precett 
Di butai e’ massàrie un disessiett 
Par che vadi a scolta cun devozion 
Dos tre messis second la so intenzion; 
Ma la massàrie invece in presse in presse 
E’ chiape mieze messe, 

Po’ c’ un schiavazzecuell 

Corr a maugià lis trìpis al Porteli. 
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Dug somèin so pari 

Al è un alar di fatt, siore Marie 
Ha quatri fis e dug d’ umor diviars, 

E dug di diferent fisonomie. 

Tonin l’ha simpri l’anim par tra\iars; 
Dréute 1’ è quiett come un agnelli 
Jacumin al è brutt, ma plen d’ inzen; 
Blas visdiquatri, ma plui biell del biell: 
Cui alt, cui bass, cui gruess, cui come un len. 
E pur dìs e sostente siore mari, 

Che te ’1 fa, te ’1 talent e in te’ figure 
Dug un miluzz sclapat somèin so pari... 
Eco i soliz mìstèris di nature. 

Sior Meni 

# § / 

Spassizand in zardin cu la so Dame 
Sior Meni un dì mi dame. 

E al dìs: chiazzimi dentri in te ’l lunari ! 
Masse tard l’è rivat, 

Ogni puest l’è impegnat, 

’J respuindei, magari, 
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Magari che ’o podess 
Vulintir lu faress ... 

Ma la Dame interomp: nuje, si or Pieri? 
No l’ocor che par chest e’ si disperi. 
Baste il bon cur; co’ dentri no l’è sii. 
Che lu meti cun chei che stan di far... 
Sior Pieri mi ha capit ! ! ! 


La camarele 

J’è biele la parone, ’o no lu nei, 

Ma la massàrie è miei; 

Passìn e’ camarele... 

Oh ! cheste sì eh’ è biele, 

Dìs il paron, e’ vai, no si minchione, 
Dis carantans in dì plui de’ parone. 

j 

Il pipa 

No sai se lu savès 

Che ’o soi stai militar sott i Francès, 
E pur no l’è stat cas 
Che mi usi a pipàj 
Propri il miò nas 


Dìgitized by Google 


I 


320 

A no’l pò soportà 
Cheli trist odor, 

Nè la bochie il savor. 

Chialait ce’ eh’ è nature! 

La massàrie di sior Bonaventure, 

Daur j’ insegnamenz del so paron, 

Pipe tanche un sclavon; 

Des 'voitis e’ si bute sul sofà, 

Mett jù il fus e la rochie, 

E là se sta a sorà 
Cui so cigar in bochie. 

La paure nei muarz 

L’.è un mes che la massàrie di Nicole 
Ha paure tei muarz, nè ul durmi sole; 
Par chest sul coredor 
Al duar il servilor. 

In dos tre gnozz, cussi mi ven contado, 
Lafè che il servitor l’ha superade, 
Cumò po j? è plui biele! 

Ste paure è vignude e’ camarele: 

La parone ul che al sei mal di pia, 

E a’ si parechie a lassi medèà. 
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Il regai di Parigi 

Dal Viazz di Parigi 
Mal apene tornai V è si or Luigi, 

L’ ha presentat un prezios regai 
A la miiir di un tal; 

Ma je, par sentiment di fedellat, 

A lu ha subit spartii 

Cun cheli piiar b'iat di so marit. 

Efiezz del strolic 

■ 

L’an passat Isabeìe 
Ere in chiase di Marc par camarele; 

Di paure che *o la chiazzi sul lunari 
Gumò è massarie cun miezz tant salari; 
E che’ di sior Sulpizi 
Ha lassat il servizi. 

I moròs di Catine 

• i 

Catine ha doi moros: un puar, e un sior, 
Cheli a’ lu trate a scur, chest cui lusor. 
21 
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Siore Polonie 

* i * . » 

Puarte in palme di man siore Polonie - • 
La bontat singoiar di so fie Ionie; 

E Tonie sarà buine, ’o no lu nei, • » 
Ma pa’l mio gust so sur e 7 jè un mond miei. 

Lis dos mùsis \ . 

i * 

* » « / ! » • 

Gran impostor 
Cheli sior Grivor! 

Lui par denant 
Ti fas il sant; 

Mil ceremònis, 

Mil complimenz; 

, V A lis persònis 
Lis manz al strenz; 

L’ è servitor 
Del puar, del sior: 

Ma par daur, 

Ciart e sigur, 

. , . À dug se al pò ■ 

V A’ j’ ur dà il so. 

• ■ •• • 
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I doi fis/ , ] 

Oh ce minchions! 

Ce bastia i! 

Ce pantalons! 

Ce marcandai! 

Puar sior Tomas 
E mi displas... 

Chei siei doi fis 3 
Duquang Ju dìs, 

Ce basoai! 

Ce marcaudai! 

Ce doi pandoi!..., 

E vent doi soi...— 
Ma sior Tomas 
Al sluarz il nas, 

A’ si resint, 

» J * * t 

E mi respuind: — 
J’è un temerari^. 
Sior del Lunari j 
Se dug lu dìs> 

E 5 son parons; , 
Se i miei doi fis 
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E’ son minchìons. 
In chest p’àìs, 

Sior temerari, . 
No saran soi; 

Nè jò il sol pari, 
Che an vebi doi. 

: La tarife 


Yalentin Danelntt 
Incaprizzat te ’l Strolic di Zorutt, 

A’ mi puartà dos razzis in regai 
Par viodi il canochial. 

Lu tirai fur; e lui dal gran stupor 
A 7 si metè lis mans in tei chiavei: 

Sango di bio ! P è Iung come un jubal. 
Mi dìs: sior Pieri! sealdiDio... lu prei... 
Che me ’l lasci pfovà un sol moment, 

Se l’ul che ’o sei content. 

Fradi chiar ( ’j respuind ) . 

In base de’ tarife jò pretine! 

Dos razzis par mostralu, 

Dos altris par provalu. 
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La semibilital 

Setìf P è la plui sensibil creature ; 

Che vei impastai nature: 

Co 7 si è di Catine inamorat, ;; 

D’ amor vàive come un scpreaf; 

Cheli dì che la sposà . ; 

Dal content su l’ aliar e’ $’ ipgropà. 

In uè no l’è l’amor, no l’è il content 
Che lu fasi vSì; l’è... il pentiment. 


V avod 


Un chialiar in ste zornade . . . 
L’è avodat a san Crispin: ' , 
E’ no ’l ul raangià bochiade, 

E’ no *1 fas che bevi \in. ,, 

,■ * 

Il testimoni 


Par provà de’ mìiir la fedeltà^, j , 
Al cito Marcantoni > . * - , , ; 

11 cavalir servent in testinmfti, » , 
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La fedeltat 

Fauline ha vut amanz d’ogni nazion, 

E di ogni etàt e di ogni condizion ; 
Ingles, ItaKans, Spagnui, Frances, 
Citadins, Marchiadanz, Conz e Marches; 
Ma fra chei tang, che ’j son passaz par man, 

Nissun Fè stat fedel come il so chian. 

« * 

■ « 

I pretesg 

Cheli cortesan spiantai 
Par no jessi squajat che al è in bolete, 
Al fas fente di sei dismenteat 
Di chioli sù in cheli dì bez in sachete ; 
Cheli chiantant, che al pretiud di seifamos, 
Al dìs che il chiald j’ ha rovinat la vos; 
Cheli diletant di chiazze 
’ J dà la colpe al polvar se no ’1 mazze ; 
Gassi chest carnevai anchie Isabele, 

Che in materie di mònd e’ pò dà scuele, 
U1 fa erodi, baland cun un fantatt. 

Di ve piardut l’onor al Palazzatt. 
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La voe di strolic 


* • • / # 

» Uei vendi la chiamese, 

v t)ei sta senze gustò; 

Ma il Strolic uei comprò 
. Anchie chest an. u 
Nò nò, biele rizzote, 

Rosine vite me’... 

Il Strolic l’è par te... 

Te ’1 doi di band. 

Il puest vacant 

Hai ricevut l’avìs in chest moment, 
Che la miiir di sior Spiridion 
J’e stade abandonade '* 

Dal cavalir servent. 

Se par combina zion qualchi galani 
Si sintiss vocazion 
Di bali cheste strade, 

Che si fasi indevant: 

Il Puest al è vacant. 
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Il paragon 

Jò no lu nei, sior Blas, e* sarà biell, 
Fantatt ben iraplantat, di bon aspiett. 
Ma j’è plui del bisugn eurt di cerviell. 
Hai in campagne anchie jò un muss perfett. 
Che si diress che al va tanche un uciell, 
E al par di je no Pha nissun difiett, 

E pur no ’l fas un pass senze il baston !.. 
’J plàsial, sior Blasutt, il paragon? 

» La lune 

• * ' i 

Sintìle se no j’è di gnove date: 

Sior Bortul om sapient, . . 

Che in materie di Lune al ul savent. 

Al sosten che anchiemò chest mes no è fate; 
E da cheli che al dis lui. 

Anzi no si fas plui. 

No ’j voress nome cheste disfortune!... 
Ce’ vàlines lis Stelis senze Lune! 

- ..it» * • 
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La pratiche 

B? jè slade un par d’ agn siore Sulpizie ■ -, 
A studià r ostetrizie ; 

Ma in tun mes dopo ha fatt dopli proti U 
Sott il famos dotor sior Agapitt. 

Val plui une buine pratiche. 

Che ditte la granitiche. 

Il travai de’ muir 

• * * 

Puare siore Perine ise mo indade! < -, , 

Ha il marit cu la gote-, e j’jè in trayai, 
Parcè che il Miedi Grand l?ha sigurude, 
Che di ste malatìe no si raur mai* 

i . '« 

La giate bagnade ... 

* • 

, , , i 

» . • ' • 

Salte, chiavale e rit 
Co’ no l’ è ali il marit : 

Isal presint? Nunziade 

Fas la giate bagnade. . •»:.» r.-' •' ,[ 

* ' u,. v ; : . •/ "■ » i ii* » - 1 
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La prolesion di Suald 

Suald cun bochie ridint, plen di fervor 
Ti esibiss la so grazie, il so favor; 4 
E in cheli istess moment 
Suald al medile in cur il tradiment; 

E Suald Fui acordami protezion?... 

Dio mi uardi che al vei diti par dabon! 

• Hai brustti dutt 

Gumò che jò no hai plui lens di brusà, 

Si scomenée il soreli a disglazzà; 

E benché la me’ chiase è une glazzere, 
Tant e tant mi hai parat vie paPUnviar. 
Hai brusat un armar, une testiere, 

Lis formis dei stivai, qualehi chiadree, 
E po infin anchie P Arimi de’ Famee. 

i • • • 

Il nas pùntiti 

* ** I 

L’ è un mond biell, e’ dìs Rose, cheli Perin; 
Pechiat che al vebi il nas tan’ picinin! 
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• i 

• » ' 


.1 '} 




La piruche di vendi' 

* . ■ •; ”n* 


• « f 

Vèdul da Pan passai 
Sior Luche, cun sessante carnevai, 

Nemi del celibat, 

Ài ha spietat tan’ ben il mes di mai 

Par sposà Teresine 

Fie d’un piruchir, biele ninine. 

E come che sior Luche 
L 5 ha la coce spelade, 

La spose ha ulut che al meli sù piruche; 
E lui l’ha contentade, 

Al ha mitude sù;. 

Ma biell sclett P ha dovut tirale jù, 

Chè ’j fas inzirli e gran dolor di chiav 3 
E se mai qualchidun la oress comprò, 
No l’ha che a fevelà... : ; 

Si pò dì che anchiemò j’ è di screà. 

. . ■ .•* 


Il sordi 

» , , , « * 

. , ' i# ’ « 

Hai vud i gran reclams quintri il Sordi: 
Dìsin che al sei l'alt vidi ; 
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Che al jeve tard, e lard al va a Pufizi: 
Che ogni taijt a’ si tire in ombrenul 
Sott qualchi bar di nul; 

E benché al vanti zelo pa’l servizi, 
Finehè al dure P orari , •' 

Pàr che al stei su lis spinte,’ .. 

E al va a durmi quanehe van lis gìalinis; 
Ma Pè po pront a squedi il so salari. 

Di cà indevant olin vedèle bidè, . 
Lassàit intric a mi: . . 

L’ha di là soli a lusor di chiandeie, 

E scalzà sù dos oris devant di. . • 

i • • ) «iti 

I bragons j.d .* 

Leve vìe cui chiav alt siore S usane 
Pe’ piazze de’ Fontane-, 

Cenonè d’improvìs e’ da un sbrisson, 

E jù tanche un balon.»,* , 
fardo, varda ! scomèncin a sberlà 
In tropp dug i barons... 

Ma infin dei fazz ce’ puèdie mai mostrà? 
Se il dì che si sposà metè i bragons! 
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Il Marangon e la Morose 

Minine, mi ustu ben? — 

• Ah che ti ’n uei anchie masse! 

’O mur par te. — Po ben, 

- ’O ti farai la casse. 

Saetis e stelis 

, i 

0 vo del Sess zintil, 

Ses dute robe che ven jù dal cil : 

Ses zòvinis e bielis, 

Duquang us clàmin stelis ; 

Ses vielis e imperfetis, 

Us clàmin dug saetis. 

% 

Doi nominativa 

• • ■ • * *!* > » 

Margarite mtiir di sior Ernest 
E’ jè l’ istess del verbo sumessest : 

Ha doi nominativs quanche va fur, l ‘ 
Un denant e un d'àur. 
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. , Il presi de’ galetc . 

Ce razze di rischiald par ste galete! 

Uèlin che yali bez anchie ehest an. 

^ • • * * • • 

Intani siore Zanete . 

Par quatri e volt pò ve capare in man, 
E pur e’ no la mole 
Di manco di un florin; 

E Margarite sore il boletin 
Ul dòdis sold, se no la tire sole. 

Cui la ul? 

\ 

» 

Tonine ul mandassi ad ogni cost 
Dentri del mes di avost. 

La dote di votmil j’ è anchiemò interie; 
Vedès, no è une miserie! 

E’ oress chiatà par spos 
Un zòvin che al foss dutt, fur che curios; 
Ma par la so rason ’j prem di fale... 
Che al yiodi qualchidun di contentale! 
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Il ball de V implanton 

Jaroni al veve fate prornission f 
Cu la fie di sior Spiritfion; . . .a 
P o ditt e fatt a j’ha voltat lis spalis. 
Disimi, che lui no P ul sposà chiavalis. 
Je la puarte cimade, 

E respuind a duquang, s’ è interogade, 
Che al fevele cussi parcè che ’j bruse: 

Pies il tacon de’ buse. 

* » * 

• a 

Il gripp 

Oh ce combinazioni 
Mi ha ditt une persone, • • 1 
Che in tune chiase, che no ’j fas li non, 
Han il gripp camarele e servitor; 

Nè han bisugn del dotor: 

Je la assist il paron, lui la parone;.'- .. 
Ben assistuz dug doi, ben guviarnaz 
Benedìssin il dì che son malaz. 

•'.! ' *. * •* j* / 
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Sintit ©e chiosse strane ! sior Nicole, 
Maridat za TOtt ang, no l’ha vutprofe: 
Uè al destine sior Lelio par copari, 

É in nuv mes so miiir devente mari. 

• ■. ' 

La ehialàdure 

t i • * *» 

• » i # * • • 

Tiburzio al chiale io tiare co ’I discor, 

Par che Pè un traditori 

0 J 

Sior MassimiFian 

Al chiale in alt, par che Pè un mataran; 
E siore Margarite 

E chiale par modestie a mieze yitc. 

t J » 

'■ I regai 

t • ■* • 

In fin ch’è stade puare, da chei tai 
Jacumine acetave dei regai; 

Cumò eh’ è fate siore e che ha ce’ dà, 
S’ inzegne a regalà. 
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$m di gran’ apetitt. 

Ma osservant del dizun^ sior Agapill 
L’órdine a la* masserie Madalene 
Gran seiino a gusta* seiino a- cene-, 

E vivind in chest mud ’j fas vede, 

Za s’ inlind cu la régule del tre, 

Che duchiu doi bicll chialz 

Han di là in paradìs in quatri salii. 

t . 

Fred e misèrie 1 

\ 

Quanti che al sta a chiose dult il dì sut stiasi 
No ’l jess senze pilizz, 

Al mangie lin che al pò tocliià cui det 
Cussi sior Zuan e’ si dilind dal fred. 

Se qualchidun mi giave de’ miserie 
Stoi ben anchie in Siberie ; 

Si sa che un puar spiantai- 
L’ha ired anchie d’istaL 
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No ha ce’ screà 

J’è invidade la bidè Mariete 
Ad un, f'eslin di luss e di etichete ; 

Ma la so marne no ul lassale là 
Parcè che no ha pini nuje ce’ screà. 

V auguri . 

A Jacumine hai vut a rimarca, 

Che il so nuvizz va simpri mal vistud: 
Cun chei mèriz che a P ha, 

Jacumine respuind, magari nud! 

Il spose-massàriis 

Yèdul d’ime massàrie sior Bastian 
An d’à sposade un’ altre in chiav a l’an; 
E cheste è za inmalade; 

La tiarze è parechiade: 

Muriran dutis dos; ma no l’impuarte, 
Ghè lui l’ha pronte la so brave quarte. 
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Teresine ste matine 
E’ mi ha fatt cerchià il pistun; 
Cheste sere e’ si spere 
Di mangiant almanco un; 

E doman ’o tornarai 
E de T altri an mangiarai; 

E cussi fin che an sarà 
Dàurman si mangiarà. 
Teresine me’, 1 avere, 

Chè Zorult ti dà di vore; 

Pa ’l pistun hai gran passion 
Co’ l’è nett e co’ l’è bon, 
Co’ l’è fatt da che’ manine 
Slisce, blanchie e pitinine. 
Teresine, che lavori; 

Je lu fas, jò lu divori. 

No V ocor miedi 

’ t 

SparÌ5S il colorit, , 

Piard la rason, • 



E’ chiad in co avulsioni 
Golpe il marit. 
b’è mal di sentiment 
No l’ocor miedi... 

H cavai ir servent 
G’ ha. il gran rimiedi; 

JD? improvisador - 

Sior Benedett si vante 
Di fa viars sun doi pìs al par di Dante/. 
Piiar sior visdiquatri! 

L!oleve dì- sun quatri. 

La vere fihtnlropìe 

« * 

Benefica cheli tal, 

Po vantassi cun dug om- Uberai, 

L’ è ¥ unic miezz. che scusi sior Simon,. 
Di fa piardi il valor e’ buine azion. 

Vere filantropìe 
J’è che di Anastasie, 

Che fas a tang di lor plui d’ un servizi,. 
Senze che nanchie l’ajar Vebi indizi. 
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Il bitfoft 

^Un ckirt sior Inocent, 

Bigott e maldicent, 

Al jeve in presse in presse 
Al pie la prime messe, v 
Po dute la matine • ■ ; 

V è in zir par chei aìtars 
Pestansi il pelt e distrigami coronis, 

No ’l fas che tirà ju crisg e madonis: 
Dqpo gustat al tirè jù tabars. 

Lis forlunis eli sior Nudai 

* • t * 

Aj altri an l’ha viari negozi sior Nadal, 

E in uè al chiate dopi! il capitai; 

Za cinc mes une gruesse ereditai 
’J ha puartat donge un stat; ■ 

Po P ha vini dodis mil ducazz al loti: 

E finalmenti safeide di gnott 

S’inèà so miiir in te’ Medune... 

lsal mo nanchie un om plen di fortune! 
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Rose 

E 5 fas P amor Rose 
Cun quatri di lor: . 

Dug uelin sposà... 

No sa cimud fa.., • 

Lassasi squarta! 

Il boti servent 

Da cheli tant che hai sintut a chiacarà, 

T’ un matrimoni son dei grang petczz; 
Ma si spere che dutt si justarà 
In grazie che il servent al mett di miezz. 

V assicurazion 

L’è neri Casimir 
Parcè che la contesse so muir 
J’ è pies de 5 leschie, pies del solfarin; 

E par ogni tantin 

E pie fuc... ma no puèdial ripiegà? 

Dà un tant a l’an, e fale assicurà. 
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I lachess 

E’ no’l leve mai fur za fa qualchi an 
Senze un par di lachess, 

Che ’j corèvin denant, sior Fabian: 

Son laz di mal in pies i siei interess, 

E par economìe, 

Senze pajai il salari, i’ha mandaz vie: 
Cumò quanche al va fur 
Pronz ’j còrin daur. 

V onor 

Lurinz l’è biell, l’è sior, 

E ’j manchiave fin ir nome l’onor. 
Cumò po l’ha anchie chest; uè di maiinc 
Je l’ ha chiolt a Botine. 

La gravidanze 

Chialàit ce stravaganze! 

Al dìs sior Casimir, 

Ha za passat dis mes di gravidanze 


9 
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E anchiemò me’ miìir 
No pense a parturì. — 

Anchie un mes, Casimir, po sin ali... 
Nature mai no fate: 

Undis mes puarte simpri une chiavale. 

« 

V om di bon cur 

L’ è d’om del gran bon cur cheli Gasimi r. 
Mi diseve il marit di siore Bete, 

In quatr’agn che l’è al flancdi ine’ miiir 
No mi ha lassat mai spindi une gazete: 
L’è 1’ om del gran bon cur, 

Nus jnanten duchiudoi di piante fur. 

La buine scitele . 

Bevi, darmi, mangia, veglA, pipA, 
Sossedè, roncèà, rutà, soflà. 

Banda, biestemà, balà, chiantà, 

Morosà, tabacà, zujà, barà; 

Dutt chest al ha imparat cui studia 
Seff, che l’è stat a Tassi indotorà. 


% 


* 
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71 Ciròic poétc 

Kissun crod che il ciròic sior Zaniarie 
Al sedi bon di scrivi -in poesie: 

Ma jò puess di del ciart 
Che anzi Pè Pom de P ari. . 

Curnò intant al fas ale par un Nuvizz : 
Prove di fatt che mi ha mostrai il schizz. 


Tre par quatti 


li’ ha un sol voli sior Zuan : 

E’ ani spiete domaa, 

E al ul che sèdin soi, 

Che ’j prem di fevelami a qualri voi. 

Il fior de V oni 

\ * 

J 7 è piene di bontat che 5 srore Marte; 
Ogni tarit mi confuarte 
Disind che il flor de Pom Pè sui sessahlc. 
Jò batt sott i cinquante; 

Soi ridott senze ding, senze chiavei, 
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E cu la barbe grise e i voi sgarbei 
In sume soi un biell sior: 

Po figuraissi co’ sarai sul fior! 


/ 


II Scuelar schialdat il chiav 


Un Scuelar, che al è truss, 

Sinlind che ’o mangi muss, 

Al è vignut da me dult spaventat 
A domandò pietat, 

Promitind in progress di studia. 

Jò l’hai tranquilizat, stani che incumo, 
Magari cussi nò, 

An d’hai dei altris di podè mangiò. 

Il miò vin 


Il vin Pè cressut, 

E al è ricerchiat; 

11 miò l’è calat, 
Parcè che hai bevut. 
Podès imparò 
A falu calò. 
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Siore Tadee 

E’ dìsin che Zorntt al è picant, 

E che al va vie becand; 

Anchie siore Tadee beche pulit, 

Cussi al dìs so marit. 

Ma bisugne ve becc se si ul becà: 

Jò no lu hai sicur, je lu varà. 

Voculiste 

Quanche al fo l’an passat 
11 professor Nicod in ste citat 
• Al fasè gran furors 
Sul fatt drezzand i voi ai puars e ai siors: 
Ma anchiemò no l’è stat cheli oculiste, 
Che a ciarz mariz ur slungi un poc la viste. 

I gris 

Quanche j’ eri frutatt 
5 0 deventavi matt 
Diiur i gris 3 e mi pàr par un siun. 
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Che ju pajavi un carantaii da l 5 Uft. 

In zornadé soi pari e maridat, 

E soi di un altri umor, in altri stai, 

Nè è chiosse di sorprendi 
Se invece hai gris di vendi. 

» i 

Siore Piotante 

E’ dìs, che ha trenteun an Siore Violante, 
E an mostre sott quarante. 

Ma dutt sta in relazioni ves di savè, 
Che la Temine in uè 
Ila passion di mostri! 

Di plui di cheli che ha. 

• • * 

1 cavalirs 
* • 

La tic di sior Àmbros . . 

Co’ tind ai cavalirs, 

No pense di moros, 

Nè dei siei lavorirs, 

Ma sta simpri impegnade 
Duqunnte la zornade. . 

Chest an ju veve biei*, • 
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Ma sei ce 5 che si *ci v 
Guidò a ’j van> in vachie;* 

E un ciart dotor Triachie 

3? ha fatt capì che al è mal di pià, 

E je è corude a fàsilu inestà. 

Il monumenti 

Dug stupiscili che un ciart cavalarizz. 

Yebi vut il caprizz, 

Cui dìs par pompe e cui par sentimeli. 
Di fai fa al so chiavali un monumenta 
Ma un momiment di luss. 

Ge maraveis! no e S fasino a tang must? 

« 

La mandar ole 

Si da plui d’ un sbregott, 

Anchiemò cui pezzolt, 

Che al va intorr a nasà, 

E al fcvcle a dreture di sposa. 

Un di chesg al è il fi di sior Nadal,: 

L 5 ha finit quindis agn chest carnevai, 
li. 5 ha mestri inchiase,indutt l’è contentai, 
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Custodit, figotat; 

Al ha fate la Tiarze Tao passat... 

In cumò Pè dàur a fa la Quarte, 

Po l’ul sposà la fie di siore Marte. 

Il cur di Inocent 

Ài è sior Inocent 
Un om di gran talent. 

Di grande opinion, 

Plen di criteri e plen di erudizion; 

Nè chest si pò neà, 

Parcè che dug lu \iod e dug Iu sa. 

Ma feveland del cur 

Nissun al sa se lu ha tener o dur: 

Par sle rason al è 
Cui che a Poress vedè. 

Miò fi 

Se il cil me P ul concedi, 

Miò li fra tre quatr’ agn al sarà miedi; 

Ma sòi taiP fortunat 

Che a cheli timp no sarà nissun malat. 
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Sior Zuan, che al è nuvizz, 

L’ha fatt un fabricon 
Par lug di abitazioni 
Dìsin che al è un pastizz. 

No mi dòi maravee ; 

11 dissen l’è del cogo di famee. 

Lis vìliis 

Cun dug i ding pustizz, siore Petronie 
E’ fas la \ilie di sante Polonie; 

La femine di Alvise, 

Par conservà la viste, 

Fas che di sante Lucie, e no si vise 
Che ’j ha giavaz i voi un oculiste; 
E, mutalis mutandis , 

A condizion egual in allris bandi s, 
E 1 fas che di sant’ Agate Susane; 

• E finalmenti une brute vedrane 
E’ fas che di sant’ Ane. 
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Lis rfìiampams 

% 

?0 sint par generai opinion- 
Che hs chiampanis cun cheli lor dindoni 
Sturnìscin muarz e vis- 
C no lascin capì cheli --che- si .dis* 

Par chcst un om di afars. 

Che l’ edie cordialinentri 
Chiampanis., chiaro panare 
Echiampanj, cun dultce’ che l’è dénlrr.. 
Fra sis mes al promctt 
Di falis proibì cun un decrett. 

£ fa bandì i batogs noi sa rese mior? 
Son colpe nome ior. 

Un servizi tni. 

Us hai ditt ca di ca 
Che soi disfortunat, 

Che co’ mio fi si sarà dotorat 

• Nissun s’ inmalarà : 

Par fa servizi a. mi 

S’inmalarà po almanco qualchi amia. 
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Une massàrie 

La massàrie di sior Spiridion, 

Senze esagerazion, • 

Trente voltis in dì darà sul pozz 
Compagnade da un par di zerbinozz. 

Se mai no sa fa ben il so mistir, 

Cui plui lei ad aghe lassarà il chialdir. • 

Il Fari di fainee 


Ge bon sest cheli sior Àndree, 

E ce pari di fameel 
Lui no ’l pense es sos misèriis : 
Quanche al rive Carnevai 
Al sta su lis gnozz intèriis 
Par baia o ben o mal. 

E cussi la gnolt passade 
E’ si ha dat une sbrocade; 

L’ ha balat, P è stai a cene 
Cu la biele Madalene: 

Da lis dis a mieze gnott 
Su la lieste di Chiasolt; 

Al Francès e al Palazzalt 
23 
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Al ha fatt cheli che l’ha fatt; 

Plen di siun e plen di vin, 

L’ultin valtz da Balarin, 

E par dutt da cortesan 
Al ha diti, che al pae doman; 

Pontual apene dì 

L’è po alfin lart a durmi. 

Uè no l’ha cun ce’ gusta... 

Pensi cui che ha di pensà. 

Al si jeve viars lis dis. 

Al ordène un tratament, 

Chè cun sè l’ha doi amis. 

No son bez! dis so muir. 

E lui pront: no uei savent, 

Ognun fasi il so mistir... 

’J ven sù la lune piene, 

E al corr là di Madalene. 

Ce bon sest cheli sior Andree, 

E ce pari di famce ! ! 

Co’ pluv v ktssà piovi 
Mi contàvin i vici 

Che za tang agn, viodind a montana, 
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T’ un lug del mond si raduna il Gonsei 
Par pensà e decretà 
Ce ? che vèvin di fa. 

Dopo ve ben pensai 
Fo donchie decretai 

Di lassà che al plovess in fin che al uh, 

Cussi pènsin cumò dug- in Fruii. 

/ 

Confuciì't pai pezzotòs 

’O sin fune stagion 
Che se sott vie sin rozz, 

Quanche il tabar P è bon 
Si cuviarz i pezzozz. 

Seal malandrett PIstat 
Pai piiar sbridinat. 

Il Muss in Mai 

Il Muss da poc in ca 
L’ ha dutt altri che voe di studi'à; 

Al sta là incocalit, 

Al è miezz rimbambiti 

Lui "j dà colpe a ehesg timps sirocai-, 

Jò invece al mes di Mai, 
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La malaiìe di Mai 

Il Mus Pè incomodata' 

Lui al dìs che l’ha il zamoro; ; 

L’è invece inamorat. 

Pai riguarz di fumee, pai so decoro, 
Come che ùsin ciarz muss del dì di uè,. 
No Fui- falli savè. 

Pazienze del so mal, 

Za no 3 1 sarà mortai; 

Mi displas che al si sei lat a imbrojà 
Nel mes del gran cefà. 

Il prin d’Jvost 

f 

Doman dopo gustà, 

Come il mio solit, ’o farai tacà. 

’O larai prime a Vat 
Par visità cheli prat; 

Po a Gussignà, a onor del prin d’avost, 
Mangiarai un polezz rost, 

E là metarai in cuinze 

Cheli che ’o Varai racuett pai mio Lunari. 
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Furlans, la me’ presinze 
Us scchiarà la mari: 

Ma jò come il sartor e il piruchir 
Hai lis fuàrfìis in man, 

E lis scugni doprà pa ’1 raiò mistir... 

Si vedarìn doman. 

La Lime gnove 

Un tal mi ha domandai ir di matine 
Se ste Lune è Avostane o Setembrine. 

’ J respuindci : ogni mes voi in magazcn, 
E ’o tiri fur la prime che mi ven; 

’O sai dài quatri ponz da galantom 
Quanche ha bisugne: ma no ’j mett il nom. 

Isabele 

lsabele no pò glulì i miei viars: 

Dis che 5 j van par traviars; 

La lenghe è malandrete, 

La condòte, il pinsir un zibaldon, 

Che in iin Zorutt no l’ è nassut porle. 
No nèi, varò rason; 
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* * , 

Paraltri in ogni codi 

Politiche in chest. mond 
Dìs pur jò che Isabele 
J’è brave, buine e biele? 

Lis Ocltis di. Morsati, 

Dos Ochis di Morsan. 

Son vignudis da me par cirì pan^ 
Disipd, che lor e’ san e lei e scrivi* 
Qhe no puèdip chiatA provediment, 

Che no san cimud vivi. 

Come om di sentiment, 

Mi han fate compassion, 

E ur hai donade la me’ protesion* 
Intani ’o lis hai fatis meti in sai 
Par provedèlis dentri carnevai. 

Gtiove Tarife, 

Come ’o varess capii, 

Tra il, Muss e jò ’o vevin stabilit 
Di no dà il Strolic manco di un florin*, 
Ma, di me plui ladin. 
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li Muss si è za pintut^ e al ha fissat, 
Par no rcslà bolat, 

Di mclilu a quarante earanlans. 

Tan’ mici par vo, Furiant ! 

Par me l’è istess, e co’ mi dà il mio lant, 
Al è paro» di dalu anelile di band. 

L' Intercalali* 

’O vevi un aforutt di combinà 
C’un ciart sior Toni poc lontan di caf. 
’O si raclèrin donchie a taulin, 

E sior Toni l’olè fevelè prin. 

E' ni' infilzò une lunge fdastrochié, 

No ’l veve nome c hiòssul simpri in bochic: 
Chiòssul s ù, chiassiti jù,~ 

E cui so chiòssul mi tignive sù. 

Jò no hai capii mai nuje-, e in fin dei fazz 
’O vin lanl discorut, tant contrastai 
Che parèvin doi mazz. 

Gu l’afarult piebiat, 

StulF di tant chiòssul , jò lei vie di là ' 

Mandaad sior Toni à fmi chimolà* 
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Il Chiòssul di sior Toni 

‘0 savarès de P Arabe Fenis: 

Che sei duquaug lu dìs, 

Dulà, nissun lu sà. 

Nissun Pha mai vidudé, . 

Nissun Pha mai sintude: 

Disia che al sei ua uciell; 

Cui dìs brutt, cui dis biell, 

.E di band si lambìchin il cerviell. 

La facende 4el Chiòssul di sior Toni 
J’è tal e qual: dug dìsin che lu ha, 
,Ma nissun sa dulà: 

Nissun sa se al sei spirit o demoni, 
0 razze di nomai: 

Se al fasi ben o mal; 

Se al sedi mobil, stabil, 

Invisibile palpabil; 

Se al sei tener o dur, 

Se al fasi lus o scur; 

Nissun lu ha mai sintut, 

Nissun lu ha mai vidut. . . 

Interogat sior Toni il proprietari. 
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Se chesl Chiòsstil l’esist, e ce’ che al è, 
Parcè che oress chiazzàlu sul lunari, 
Pront e’ mi rispuindè: 

Co’ disio dug che al è, donchie al sarà, 
Ma cui sa mai dulà! 

Jò no lu hai mai sintut, nè mai vidut. 
E’ disèvin che al ere anchie i miei viei, 
Ma l’è tant che ’o matei!... 

.Che viodi je se pò chiatai la fate; 

Jò la lasci sgarfà fin che lu chiate. 

Il Filt di Chiose 

rSimon s’impegne in scritt 

Di pajà il Fitt di chiase a Valanlin 
Quanche al ven san Martin. 

Spire Fobligazion; 

Yalantin al corr subit da Simon: 

San Martin l’è passat, us hai spietat... 
E Simon al rispuind: isal passat? 

Jò ciart no P hai vidut, 

In conseguenze ’o stoi al convignut: 

I bez sòn pronz, e ca no si minchione; 
Ma uei vedè san Martin in persone. 
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E’ disin che Zorutt al è picant, 

E che al va vie becand; 

Anchie siore. Tadee beche pulii, 

Cussi al dìs so marit. 

Ma bisugne ve becc se si ul becà v 
Jò no.lu bai sicur, je lu varà. . 

Il Ritratta 

Al è qualchi chiav raatt 
Inamorat nes edizions di luss 
Che l’oress sul lunari il mio ritraiti 
Al baste cheli del Muss. 

No mi. manchie nuje 

« * 

E’ no si minchionìn, e’ son zornadis 
Degnis del mes di Luis 
Lis monz e’ son netadis 
De’ nev, e dutt il cil i’è senze nuL 
Intani doman fas cont 
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Di meti il bregantìn: hai dutt ih proni-, 
Nome, da, quant aL mi scriv il falor, 

Mi manchie la semenza e l’arador. 

La Corse * 

Par che al vei l’ impresari une risorse, 
Hai stabilit seren nei dis di Corse. 

La vanilat m’ invide a là sul pale: 

Sai che le’ borse l’ha di jessi ale... 

Ma la sume no rive... 

Mi tiri su la rive. 

A sior Nicolò 7\... 

Sior Nicolò, ’j soi grat 
Che mi ha menzonat su. la gazzete, 

E che mi ha fati onor come pdete. 

Jò no mertavi tant: 

Soi un puar schiapinant. 

Che, pluitost che fa il lari, 

‘0 scriv ogn’an chest fregul di lunari^ 
E lu scriv par furlan, 

Par uadagnami il pan» 
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Glie al ven a jessi istess, 

Che ’o dìsess che lu scriv par interess. 
E lu scriv par che’ int, 

Che del ram sentiment e’ no s’ intind ; 
Par che’ int, che se ’j ven qualchi fastidi, 
Chiol sù il lunari par butale in ridi. 

Donchie ce’ puedio fa? 

lntant lassale là. 

E ca, sior Nicolò, torni indaur: 

La ringrazi di cur e cun rispiett 
De l’onor che mi ha fatt, de’ so bontat ; 
Hai acquistat in grazie so concett... 

Ma tant ’o sarai simpri un puar spiantai. 
* 

Il Mandolat 

t * 

L’è in bestie un butegar 
Cui sirocc, che ’j disfa s il Mandolat. 

So dan: lu pese schiars e lu vend chiar, 
E trist di qualitat. 

Sior Carlo invece lu dà just e bon, 

, Po an slungie di fur vie tan’ di bocon. 
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Duli va mal 


I nui son sgiavelaz, 

E i vinz infuriaz*, 

II sordi al va in zir pai firmameli t 
Nome par compliment; 

La lune, stant che è piene, 

E si lamenle di dolor di schene; 
Cussi dutt al va mal, 

E jò no : sai ce’ fa dei canochial.. 

Un gobo. 

Tang e’ no min, ma orèssin riva:: 
Sintit mo cheste ca. 

Un butegar in tun baril al veve 
De’ cole caravele che al vendeye, 

E il baril l’ere ai fin: 

Capite un marangon gobo e nanin, 
Al ui compra de’ cole caravele, 
L’ul scielzi la plui biele, 

Al si mett a sgarfà cui chiav in jù, 
E al sbrisce lei baril cui pis in sii: 
E’ passàvin in cheli doi fanlazzezz 
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Che lu tiràrìn f'ur par i sghirezz ; 

Ma se foss passai jò 
Al saress lì anchiemò. 

Un altri gobo 

Si nase a la lontane 
La vanitat umane. 

Uh gobo pitinin, 

Come cheli che hai sorat culi vicin, 
Al lè da un ehialiar 
* Par comprassi stivai, 

E’ ’j domanda ce’ che P oleve a! par. 
Miei che ’o pucss ? o farai, 

Il ehialiar respuindè 
Cu la so poligane; 

Un altri mi daress mieze sovrane, 

Ma tratansi che je 
Ha il pid tan’ pitinin, 

E’ mi darà un zcchin. 

Il gobo inviperit 

Al salte su: se ’o hai pizzui il pid 
Ce’ impuàrtial a nissun! 

_0 uei pajà i stivai tanche ognidun. 
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Influenze 

Jò no hai superstizion. 

Ma soi d’ opinion 

Che di duquant chest timp indiaolat 
Vem colpe chei doi gobos che hai tacat. 

La Gazsete 

Di stuartis e di dretis 
Nus infenòchin sù chestis Gàzzetis. 

Sintit mo ce’ che hai lett 
L’ altre sere bevind un caie sclett: 

Par prime novitat — Un muss che al svole — 
Un prìncip che al pendole — 

Une necrologie 

A un galantom che l’ ha fate la spie — 
Un uarb del Portogall • 

Chiate un fiar di chiavali — 

Spiètin a Moschie il balon sul brazzal, 
E a Londre pestin aghe te ’l mortai — 
Une strade di fiar par là te’ lune — 
Un’ochie fas fortune — 
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Progett di sechiA il mar, 

E anchie qualchi altri afar. 

Ne l’Apendice: Seconde edizion 
De’ tremende qucstion, 

Se i crozz e’ vebin ding, 

E se ogn’om al cognoss i sieiparing — 
Diserta zion su l’ inzen di Pitacc — 
line chiase di vendi, e un giatt tei saec — 
Locande di fitA, 

No si capiss dulà— • 

Un’ aste volontarie, 

E i gran chisehiei par arie — 

Gran tombule in zardin. 

La cartele un llorin — 

L’ Opere fas furors, 

Son par crepà di fan i sunadors — 
Patine pai stivai e pai chiavei — 

Un elisir par no deventa viei — 

Cirott par onzi i cai, 

E un altri tananai — 

Cine biei numars del lott, e Lotarie 
Di mieze l’Ongiarie — 

Fra siors e fra splantaz, 

Cent furistirs partiz, e cent rivaz — 
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Dodis e’ son i muarz, 

E fra chesg nome quatri di bastarz — 
Esposizion... Ma bastarà cussi: 

Da chestis novitaz podes capì 
Ce’ che sei la Gazzete... 

J’è sul fa del Lunari del poeto. 

Ochiai 

Furlans, mi ocoreress un par di ochiai 
• Di chei di prime viste. 

Si ’n spind e no si ’n quiste,- 
Soi senze capitai, 

E no mi ’n reste mai. 

,Par chest varess a chiar, 

Che qualchi uarb mi’n regalass un par. 

La me’ chianive 

La me’ chianive è viarie, r 
Anzi j’ è senze puarte. 

Ustirs, se oles comprà, 

No l’è timp di spietà. 

% 

24 
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Son agns, che un sior al smire 
Par che il sonom sei in qualchi lug stampai. 
Eco il moment: P uscir al fas la tire 
Par puartai vie dutt cheli eh’ i’ ha pignorata 
Si farà Paste, e a la plui maladete 
Fra doi mes al larà su la Gazzete. 

Il Ritralt 

^0 soi deventat matt 
Par ridusi il ChiargneU 
A lassami che ’o fasi il so ritratta 
Par me saress stai miei copà un purciell. 
Chiatanlu risolut, 

’O lu hai ben passut, 

E si ha lassade fa l’operazion. 

L’hai piturat jò sol, 

E za s’ intind, cui scoi. 

Efiezz del fred 

Un Moscovitt mi scriv, 
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Che dal fred eccssiv, ' 

Un Cursor coraunal 
L’ ha piardudis lis onglis bicll a ual. 
Mi plasaress che il cas foss generai. 
Par cui lis onglis lassin f'ur di mode. 
E tornass sù la code. 

iVo vati d’ acordo 

/ 

Un vieli ricc olind fa promission' 

C’ une zovin di basse condizion, 

’J diseve: ninine, par te ’o mur-, 

'O ti doni il mio cur. 

Grazzis, rispuind la Biele, 

Nè cur, nè coradele*, 

Di cheste robe o ìi d’hai; 

Mi ocorin capitai. 

Lis mes disgraziis 

* 

’O soi cui brazz al cuell. 

Ir hai petat un smuzz 
In lazze Giacomell: 

Soi colai sul liston tanche un piruzz, 
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E’ mi e lat il chiapiell, 

Puartat dal vint,donge i sghirezz d’un muss, 
Che al veve mal di fluss. 

’O vevi un fuei di chiarie fune man, 
Cui. boli di miezz florin, 

E par maledizion, 

’J chiazzà sù une talpe un borghesan. 

Hai fati un biell sbridin 

Une cuarte parsore del zenoli; 

’O mi hai dissignistrat un comedon ; 

Mi entrà un patuss t’ un voli, 

E lei a finì cui nas 

T’ une ciarle facende che no plas. 

Cun che’ sorte che hai vude fin culi 
No podevi spietà miei di cussi. 

Il grumal 

La fie di siore Bete 

Cress come il fum: da Pan passai in ca 
Dos voltis ha scugnut calà l’ alzete, 

Chè l’ abit ’j rivave a la polpete. 

Ma da chest carnevai 
J’é scurtat il grumal; 
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No l’ ha alzete, e no sa 
Cemud riraetleà. 

Lis mes passioni 

Da zovin mi han plasut lis borghesanis; 
Di mieze etat lis sioris; 

E cumò lis sovranis. 

Il galant 

Un galant del bon tou 
Ne Pati che mi fevele di creanze, 

Di mond, di educazione 

Di quand in quand e’ si russe la panze, 

E’ si remonde il nas, 

Al giave il fazzolett si smochie a cas; 
Co’ l’e sintat, si chiape un pid in man, 
Che f è spore di pantan : — 

Fole mi trai... fole mi brusi... 

: Chiar sior Pieri, che scusi... 

Corpo... sango... è cussi... 

Je za mi pò capì. — 

Ce galanz del bon ton, 

Ce fine educazioni 
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Il modeli 


'0 soi biell e bea fatt, 

Figure di modeli e di ritrai!, 

jNjo un djspichie salàms come Zorutt} 

Cussi un di mi diseve Danelult 

E jò: tu dovarcss fessimi grat 

Se in grazie me’ no tu ses plui pichiat. 

Lis moschetti 

. E’ no ’l use Danel 

Lis moschetis di pei;. 

Ma come Valantin 
A lis use di vin. 

Il progress 

Il progress de’ invenzion. 

A’ si avanze a gran pass, chiar sior Simon: 
’O vin stradis di fiar, 

Vapors in tiare e in mar, 

E’ si va t’ un moment 
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Da levant a ponent. * 

Se il progress de’ nwenzion 
Al larà di chest trott, 

Cui cresci delFetat, chiar sior Simon, 
Larin sù cui balon. 


V Aluno * 


€un dis agn di alunat 
No l’ha mai vut un puest sior Fortuna? 
Ma jò scome taress, 

Che se al foss d’ altri sess, 

Gun cheli cur, cun cheli sest, 

Al saress in tun puest 


La piell di Dante 


Dante l’ ere un grand om, dìs Gabrieli ;> 
Tang guanz e tang bragons 
Che han fatt fur de’ so pielH 

Ili Lunariste 


L' è un Lunariste che ogni tiara moment 
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E’ mi tire a ciment; 

Disind plagas di me 
A P ostarie e al cafè. 

Gumò al dis che la luoe è fate ai siett, 
E che jò no la mett. 

Ce’ vegnial a tacà? . ... 

Hael fate lui la so? 

La me J la farai jò 
Quanche xm parar A. 

■Un decreti 

La lune che hai molade 
Ere lune di agost; ma Pè stat diti 
Che un mio impiegai la vebi baratade. 
In conseguenze hai sul moment prescritt 
Che in avigni vebi di sei bolade; 

E chest decrett a V ere necessari, 

Parcè che ,1’è bolat anchie il lunari. 

Il Servent 

Il cavalir servent 
Ji’iia la elav del portone . 
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11 paron no P ul vent: 

Sarà la so rason. 

(Crearne sclave 


'Un cortesan in guanz e in ocbialett, 
Svintuland V une man il fazzoletti 
Cun arie d’ importanze, 

Al passà P altre di pe’ me’ contrade, 

E al si dè cun doi dez une smochiade. 

Mi plas chest gnuv sisteme di creanze, 
Che al ven de’ Sclavanie, 

L’è grazios e al serv di economie. 

Amor che al discend 


•Un matrimoni -in jarbe-: 

La Gnezze spose il Barbe. 

Ca P è amor che al discend, 

Dìs il Nuvizz, .tìonchie l’è il plui potent. 
Ma a la Spose, par tant che si capiss, 
iChest amor che al va jù e’ no ’j finiss. 
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Ul jessi contesse 
Une tal siore Bete 

Va simpri c’un Marches a spass e a messe, 
Si dà par chest il ton di stirpe elete, 

E’ no respuind se no ’j dìsin contesse. 
Jò intant no uei savent; 

Se ul ve titui che mostri il documenta 

La patisse: 

Ten tindude la palizze 
Catinute in cheste nev, 

Il raistir de I’ oseld 
L’è par je di gran soler. 

Uceluzz fis d’ inocenze, 

Schiampait vie tre mis lontani; 
Pluitost che là tei pericui, 

Al è miei patì la fan. 

’O ves vut plui di un esempli, 

E se us prem la uestre pieil 
Ma an viod un che là al becole... 
Reqiuescat sior uciell. 
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Il rimiedi proni 

L’ ipocondriache 
Siore Taresie 
Iscind di glesie 
Incontre il Miedii 
Prest un rimiedi, 

’O no puess plui... 
Ir a gusta, 

Par dile a luj, 

Mi han fatt mangia 
Masse la sui; 

’O no puess pkii... 
No j’è creanze... 
Hai la me’ panze 
Tanche un tambur. 
Sìntial ce dur? 
Qualchi rimiedi, 
Dotor, lu prei. 
Respuind il Miedi:: 
Ben, che pedeL. 
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La paitre nei tons 

« 

E’ devente smuarte smuarte 
Margarite cun chesg tous; 
Mett il chiav sott la cuviarte 
Par no viodi a tarlupà. 

:Se tu has paure, hiele fie, 

No tu l’has senze rason; 

Il Tonant P è simpri in spie 
Par puartati vie di ca. 

Za tu sas che in plòe d’aur 
Lui par Danae si è mudai, 

E pa ’l mar, mudat in t'àur, 
Cun Europe se’ sbignà. 

Se cussi mudand figure 
Al distrìghe i miors bocons. 
Tu has rason di ve p'àure 
Co’ tu sìntis a tonfi. 

Il sposador 

Clement baste che al rivi a fevelà 
C’ une polzete, 
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Subita menti al tache cui sposa. 

Chest carnevai al spose 
Lucie, Tonine e Rose; 

Subit pasche Zanete: 

Isabele e la fie di sior Bastian 

L’ ha pensai di sposàlis viars san Zuan ^ 

Dentri di avost Tonine; 

A san Martin Mariane; e Anastasio 
- Poc sù poc jù ste sante Catarine, 

Senze qualchidun’ altre di fur vie: 

V ha scomenzat intant a fa battò, . 

Al varà simpri timp po di sposA. ' 

Il prin de Vati 

11 di del prin de l’an 
0’ lei par fa un dovè cun sior Bastian: 
Mi fas resta servii in te ’l tinell, 

Po al dame: Gabrieli! 

. Sù mett dongie la cògume biell prest. 
Par me no ha di fa chest; 

Grazzis, ’j dis, la prei ... no uei cafè . . . 
Ma lui mi respuindè: 

Hai di fami la barbe, chiare je. 
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Piissime lu ul 

Al è un ci art elle al va in smànie par sposassi. 
Nè al citiate, second lui, di contentassi. 
Tonine è zovin tropp; Bepe vedrane; 
Ha P ande Teresine di vilane ; 

A Rose puzze il fiat; 

Teliate f è un diaul dischiadenat*, 

Elene in nobiltat e’ no 5 j sta al par; 

A Bete ’j manchie un fiar; 

Susane è senze dote; 

Jacumine ha la muse di marmote. 

Cussi il Si or tal dei tai 
Justifiche i chiavai 

Che dal biell sess al chiape a batajon 
Senze podè cognosci la rason; 

Nè al piarà judizi 

Finché no 1 darà il nas in cheli servizi. 
Minighine nel 1830 

Minighine ha trcnt’agn e qualchi mes, 

Po dis che ha fatt furors sott i Franccs. 

« 


Digitized by Google 



Sior Zttan 


383 


Sior Zuan, gobo sidrat, 

Cun dute segretezze 

Tal mio Strolic l’oress jessi laudat; 

Ma jò po no lu mett co 5 no si drezze. 

il ver canai 

Son doi tre mes che al broe - 
Sior SefF par deventà fator di un tal, 

E fin uè l’è restat cu la so vòe; 

Ma finalmenti al crod di ve chiatat 
Par olignì la grazie il ver canal: 

L’ha mitut sott la muir del paron.,. 
Cussi si che l’ afar larà benon! 

Bisugne conta prin 

Sotoscritt il contratt di matrimoni, 

Fatis lis ceremònis de la glesie, 

Par il sol manchiament di un testimoni, 
Ha domandat il tai siore Taresie. 

Chest l’è un miezz tiarmit par muda di pan: 
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In cumò, siore me’, no pò giavassi. 
Che sèdin un o doi l’è dutt so dauv 
Ju doveve contò prin di sposassi. 


Ea dote 

Tu se» biele, zintil, tu ses spirtose, 

Chiare Nine, uei veti par morose. 

’O no uei morosezz; sposami, e imbote. ... 
Sposati?... prin ’o uei vedè là dote. 

Judizis sul Slrolic 

Fra i tangcomponimenz in poesie 
Del Strolie vinchieun, 

E’ preferiss Vistai Anastasie; 

Tonine seielz Anturi; 

Taresie e Margarite 
Pe’ Viarie e’ van di vite; 

A Meneghine ’j plas 

Fur di mud il Salarti di sior Tomas ; 

Bepe chiate gran sai 

In tei Discors su Van in generai ; 

Di Nine la passkm 
E’ jè V Introduzion. 
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Ai Oseladors di qnais - 


Oseladors di quais, 

Il timp al va a proposit, 

Dutt sta che tei paràlis 
No fais qualchi spropositi 
Uardail che sott lastangie 
No zìrin chians o giazz; 

Se ronde la ciuite 
No ehiàntin plui i quajazz.. 

Uardait che no.sein feminis 
Ator a curiosà; 

Cui svintulà lis cotulis 
TJs es faran jevà. 

La. Comete del 1835 - 

Sai che eiàrz zarlatans han vut a dì, 

Che come Strolic J o vai poc un mond; 
Che no sai nanchie quanche Uè misdì; 
Che al poress colà il mond... 

Che i puars Furlans son in chiatìvis mnns • 
Se si fidin.di me; 
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Che mai soi bon di dint une di drete; 
E dutt parcè? parcè che no hai visal 
Che il dì di san Brunon, 

In otubar passat, 

Che 1 famose Comete 

Doveve dà a la tiare un gran sburton. 

Puars i miei basoail 

San un mond plui di lor i miei stivai. 

No l’hai pronosticade ? . . . 

•Soi jò che l’hai molade!!! 

La Sfredulise 

11 fred scomenze 

9 

A pizzigà; 

Siore Prudenze 
Ha il so cefà. 

Vie pe’ zornade 
0 stue o chiamin; 

Simpri scrofade 
Sore il scaldin. 

La muinie in jett 
Apene gnott, 
fo U schialdejelt 
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Quanche va solt; 
Scufe e scufons 
Si mett induess, 

E se pódeSs 
Anchie i bragons. 
Lade te ’1 cuzz 
Dute si strenz 
In tua glimuzz; 

Un cussìn penz 
Chiazze sui pis; 

Son lis sfilzadis 

* 

Indopléadis 
Almanco sis; 

Tant cun dutt chest 
Sint la grand’ arie . . 
Eco che prest 
Corr la massàrie, 
Strope ogni buse... 
Fin la clavarie. 
Fichie la muse 
Sott il linzul, 

E co’ Dio r ul 
S’ indurmidiss. 

Ma di là un’ ore 


J* è za inglazzade: 
Prest de’ bujade 
Che s’ impetriss . . * 
Ma va in buinore! 
Gun confidenze; 
Fuc sott e sore 
E in ogni lue? 
Siore Prudenze 
No pie plui fue. 

La Primardi e 

« 

Puare Costanze,. 

Ce gravidanze t 
Ce violenze! 

Ce inapetenze! 
Ogni moment 
Un svaniment. 

E gnolt e dì 
No sa cefà ; : 

No pò durmì, 

No pò mangiò 
* J’è primarole,. 

Ma tant e tant . 



Zure e proteste, 

Che dopo cheste. 

No ut fa plui prole. 

Ma za e pendole.,. 

E’ jè indevant... 

Prest la Comari, 

Il mal l’è grand... 

Par earitat... 

Ecole ca. 

La mari e il pari 
Cun ansietat 
Stan a spietà 
Ce 5 che di bon 
Ur nascerà. 

In conci usion 
Jess la Comari: 

La mari e il pari ; — 
Ise sbrigade? — 

J’è solevade, 

Ha falt un fiat; 

Subii la panze • 

Si ha disglonfat. — 1 • 
La mari e il pan 
Dan lèi delìrs ; * *. 
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Puare Costanze- 
, J’ è tei martìrs. 

. Ce confusion 1 
No ’j viod rason; 
Ce’ isal po stat? 
Parcè in sostanze 
Fin che l’è fiat 
E’ jè speranze» 


. Il Spampcmon 

Se a’ si dà sù la tiare un om perfetta 
V è ciart sior Benedett. 

Al sune ogni islroment a, perfezion ; 

I spartiz che al compon 
Yàlin un milione 

Tachinardi e Criveli in. te ’l chiantà 
In so confront ee’ mai puedino fa? 

Par ajar e par. tiare 

In ogni ball al è une chiosse rare. 

L’è grand in eloquenze e astronomie } 
Grand in moral, grand in teologie: 
Matematic, profond, 

E il prin politic che si dei in chest mond. 
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Par pratiche e dotrine, 

Valent in chirurgie e in midisine. 

Lui architett famos, famos sculkor, 
Famosissimi pitor: 

Ce’ un Archimede, un Fidie, unTizian! 

Lui famos spadacin 

Plui del defont Orlando Paladin; 

E us basti a dì, che juste uè l’è un an, s 
An d’ à impiraz uns dodis daurman. 

Un Ercole in fortezze;' 

L’ istess che alzè un plunrid- 
Al alze sù une piere di mulin/' 

Un Adon in belezze ; 

Lui bielaual lis inamore a muart. 
Zujador di balon^ di biliard; 

In ogni zuc al zue da professor. 

Lachè, cavalerizz e chiazzador; 

Seben che no l’ha chiamps, agricoltori 
E in fin dei fazz al è po il gran poete* 
Parcè che no l’ha mai bez in sachete. 


IbMamilzon 
Rossini?.*, ce operonl 
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Ce orchestre! ce teatroni 
Chiantanz di profcssion . . . 

Silenzio e amirazion. 

Al passe un Mascalzòn; 

- E taff! mi dà un peschimi: 

Perdon, la prei, perdon... — 

Ma zito! un Sogelon 
Al chiante l’ arion. ■ 

• Ce brio! ee intonazioni 
iCe fuarze! ce estensioni... 

Ma al tome il Mascalzòn, 

Mi tome a dà un pèschiòn...— 
Perdon, la prei, perdon . . . — 

Nuje, sior Mascalzòn, 

In fin che an d’ e è paron. 

• « « 

• •» 

Al va in semenze 

;Lung e suiti, 

Al par un chiampanil - 
Cheli to galant Eidrì: 

Cussi 'o disevi a la zintil Prudenze: 

E je di trinche a mi: 

Po ben, tan’miei j l’ui dì cheal va in semenze. 
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Toni senze gaban 

No vin fred, diseve Toni, 

Lode a Giove plui chest an; 

Si pò meti vie ii gaban, 

Al è un timp di là in lanchin.. 

Preparade P udienze * 

Cun ste biele introduzion 
Sui vantaz de la stagion, 

Da sior Ciro al va sul fati. 

Cu lis lagrimis ai voi, 

A cheli cur tant generos, 

’J dìs sù lis chiossis sos 
Sott sigil di confession: — 

Dne sume rispetabil 
Hai piardut a la concine: 

Da la sere a la matine 
E mi assedie il ereditar. 

Quatri cenis in locande 

. Par ogett sentimental 
Hai di dà; del Carnovàl 
Trente valtz a Balarin. 

Par no piardi ii mio decoro • - 


394 


’O soiicà, ’o mi rimett; 

La cognoss par om discreta 
’J consegni il mio gaban. — 

Oh paron! respuind sior Ciro, 

Ghe comandi in cheli che’o puess : 
Jò no hai vìstis d’interess, 

’O lu zuri da om>d’onor. 

Che’ permeti che lu esamini, 

Par savè ce’ che ’j puess dà; 
Par raiò cont al bastar à 
Che ’crmi salvi il capitai. 
Ghestis son dusinte liris, 

Sior Tonin, par jessi je; 

Jò mi’n ten cinquantetrè 
Par il prò d’ un mese miezz. — 
Sior Tonin si strenz in spalis, 

Te ’l so stat dr violenze 
E’ si adate a la sentenze 
Tanche Jobb sul ledamar. 

Ma incostant come lis feminis 
Al è il timp da uè a doman... 
In chest fred a ve il gaban 
Si daress un mii'ion. 

Sior. Tonin al march ie in spade; 
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Anchiemò al tiarz e al quart 
L’ ha di dà *, ma a so confuart 
No lu tìrin pa ’ligaban. 
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